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Nel glossario, di seguito, indicheremo le più frequenti abbreviazioni inerenti la 
terminologia in uso affinché non sia necessario, ogni qual volta si presenti una 
delle seguenti espressioni, riportare in maniera integrale il significato 
dell’acronimo. 
 
• TF → Trade Finance. 
• TL → Transnational Law. 
• TCL → Transnational Commercial Law. 
• ICL → International Commercial Law. 
• ICC → International Chamber of Commerce. 
• UCP → Uniform Customs and Practice For Documentary Credits. 
• UE → Unione Europea. 
• INCOTERMS® → International Commercial Terms. 
• OCSE → Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico. 
• SACE → Istituto per i Servizi Assicurativi del Commercio Estero. 
• NUU → Norme ed Usi Uniformi relativi ai Crediti Documentari. 
• UNCITRAL → The United Nations Commission on International Trade 
Law. 
• UNIDROIT → The Institute for the Unification of Private Law. 
• MERCOSUR → The ”Mercado Común del Sur” (Southern Common 
Market). 
• CL → Commercial Law. 
• ONU → Organizzazione delle Nazioni Unite. 
• OMC → Organizzazione Mondiale del Commercio. 












L’origine storica del concetto di commercio, come lo conosciamo oggi, non può 
essere ricollocata all’interno di uno specifico periodo della storia dell’uomo. 
Lo stesso termine “commercio” non si riduce solamente alla sua definizione 
letterale, intesa come << attività economica che, attraverso operazioni di 
compravendita, mira a trasferire, nel tempo e nello spazio, beni dal produttore al 
consumatore, sia direttamente sia soprattutto attraverso l’opera d’intermediari 
>>1; esso è, inoltre, frutto di un processo evolutivo protrattosi nei secoli il quale 
ha portato alle più svariate forme di scambio e/o compravendita di beni e servizi. 
Nella sua forma più primitiva, che ha origini nell’antico Egitto, il commercio è 
direttamente riconducibile al baratto; quest’ultimo, ancor prima dell’introduzione 
della moneta come veicolo di scambio, ha permesso all’uomo d’interagire a 
livello economico nonché patrimoniale. 
Il baratto consisteva nello scambio di un bene o di un servizio con un altro (merce 
contro merce); venditore e compratore si accordavano sul prodotto da vendere e 
su quello da ricevere come corrispettivo. 
Il baratto, nella sua forma originale, è un meccanismo che prevede tre presupposti 
che potremmo affermare essere; in primis, la presenza di due soggetti i quali 
possiedano beni distinti, in secundis, il fatto che ciascuno dei due soggetti 
attribuisca maggiore utilità al bene posseduto dall’altro (anche perché, se così non 
fosse, non si soddisferebbe il bisogno delle parti di avere ciò di cui necessitano), 
infine, si presuppone che entrambi i soggetti ritengano che, dal trasferimento del 
proprio bene, scaturisca un vantaggio economico. In questo caso, parlando di una 
forma di scambio precedente all’introduzione della moneta, intenderemo come 
“vantaggio economico” quell’accrescimento (inteso come incremento della 
quantità di un bene già posseduto od acquisto di una nuova tipologia di bene) 
all’interno della riserva di beni posseduti da una delle parti. 
                                                
1Fonte: (http://www.treccani.it/enciclopedia/commercio/)	
	 6 
Fino a questo punto ci risulta ancora impossibile parlare di “incremento 
patrimoniale”2 dal momento che l’uso di tale terminologia è contemplato solo se 
ci risulta possibile attribuire ad un bene un corrispettivo valore in moneta. 
In seguito allo sviluppo dei complessi societari, e dell’economia, questo 
meccanismo presenta però molteplici difficoltà; prima fra tutte vi è quella della 
definizione di un valore di scambio preciso, ovvero la quantità del bene che 
dev’essere ceduta in cambio di un’unità di un altro bene. Inoltre, non va 
sottovalutato il “fattore soggettivo”, ovvero quel meccanismo per cui non risulta 
sempre automatico trovare esattamente chi desidera avere ciò che si è disposti a 
cedere dando, come corrispettivo, ciò di cui si necessita. 
Da qui l’avvento dello scambio monetario che tutt’oggi conosciamo. 
Forma più evoluta del primitivo baratto, si può definire come trasferimento di un 
bene o di un servizio da un soggetto ad un altro in cambio di una quantità di 
moneta. 
La moneta è un punto d’arrivo fondamentale per lo sviluppo del commercio e 
dell’evoluzione dei mezzi di scambio in quanto assume la connotazione di unità di 
misura del valore di un bene. 
Conseguentemente allo sviluppo dello scambio monetario, su cui si basa anche 
l’odierno sistema di commercio, si presentano però nuove problematiche inerenti 
le relazioni tra unità territoriali in cui circola diverso tipo di valuta. 
A fronte di tale cambiamento, il sistema commerciale mondiale si trova a dover 
affrontare un problema ben più complesso dell’individuazione di una controparte 
che soddisfi i requisiti di uno scambio o dell’attribuzione del valore di un bene 
rispetto ad un “quantitativo” di moneta. 
La società, da questo momento, si trova dinnanzi ad un sistema di commercio 
internazionale e di problematiche ad esso collegate che non possono più essere 
gestite nella piccola realtà di un rapporto domestico, ma che devono ora 
presupporre uno stato di regolamentazione su scala ben più ampia che rispecchi, 
non solo il bisogno del piccolo agricoltore, ma che possa soddisfare anche le più 
alte economie mondiali. 
                                                
2In economia il patrimonio è definito come la ricchezza, espressa in termini monetari, a 
disposizione di un soggetto in un determinato istante. Sotto il profilo quantitativo esso è 
qualificato come la somma dei valori monetari attribuiti ai beni di cui si è in possesso. 
	 7 
Da quest’analisi scaturisce l’oggetto di questa tesi: considerando lo sviluppo 
economico raggiunto dalla società odierna, com’è possibile affrontare gli 
innumerevoli limiti che ostacolano il raggiungimento dell’obiettivo di un 
commercio mondiale libero e privo di sbarramenti? 
Come sarà possibile abbattere le barriere linguistiche e culturali che tutt’oggi 
generano problematiche in merito alla stesura di contratti di compravendita e di 
scambio di servizi? 
Le risposte a questi grandi quesiti che attanagliano il mondo della finanza e del 
commercio non sarò, di certo, in grado di fornirle io; ma nel susseguirsi di questo 
testo si vorrà esporre come la Camera di Commercio Internazionale (ICC) sia 
stata in grado, con il passare degli anni, di redigere un così efficace sistema di 
regolamentazione della materia dell’interrelazione bancaria, individuabile negli 
UCP (Uniform Customs and Practice for Documentary Credits), e rappresentata 
dal Trade Finance inteso come Crediti Documentari, tramite cui si è riusciti a far 
combaciare aspetti diversi di diverse realtà politiche, geografiche e sociali, quali 
la lingua, la valuta e l’attribuzione di diritti ed oneri. 
Anticipando parte dell’argomentazione che sarà poi suddivisa ed approfondita 
nella trattazione dei successivi capitoli, si esporrà un punto fondamentale 
nell’ambito delle analisi di rischio commerciale svolte da SACE S.p.a. spendendo 
qualche parola in merito alla questione del Rischio Paese. 
Tale osservazione ci è utile per comprendere ciò che sarà descritto, da qui in 
avanti, come “panorama mondiale” il quale sarà contestualizzato nell’ambito del 
diritto commerciale transnazionale. 
Il rischio paese rappresenta un “indice” contenente le informazioni rilevanti di 
cui un’azienda, che svolge operazioni con controparti straniere, deve tener conto 
dal momento che l’evoluzione degli scenari economici e geo-politici influenza da 
sempre le attività finanziarie ed industriali; all’interno di questa categoria vengono 
inseriti tutti quegli elementi notevoli per chi “fa affari” con partner stranieri. 
L’importanza del monitoraggio del “rischio paese”3 ha assunto sempre più 
rilevanza anche alla luce di alcuni fatti recenti; basti pensare alla data dell’11 
                                                
3È possibile approfondire ulteriormente l’argomento consultando:  
(http://www.borsaitaliana.it/notizie/sotto-la-lente/rischio-paese143.htm).  
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settembre 20014, per accorgersi come nemmeno i paesi da sempre considerati più 
sicuri siano esenti da alcune tipologie di rischio come quello politico. 
Sebbene sia difficile dare una definizione pienamente condivisa di “rischio 
paese”, lo si può inquadrare come: rischio d’insolvenza di operatori, pubblici e 
privati, legato all’area geografica di provenienza ed indipendente dalla loro 
volontà.  
Esso rappresenta anche il rischio legato alla provenienza di un determinato 
strumento finanziario dipendente da variabili politiche, economiche e sociali.  
Quali sono i rischi paese? 
SACE S.p.a. offre alcune definizioni, da noi ritenute molto attendibili, in merito. 
In particolare, si fa riferimento alla classificazione di Meldrum (2000)5 che 
suddivide il rischio paese in sei elementi che si ripercuotono sul rendimento atteso 
di un investimento, che sono: sovrano, politico, economico, di trasferimento, di 
cambio, di posizione; che ora prenderemo singolarmente in considerazione. 
Con il termine “rischio sovrano” ci si riferisce a quel particolare rischio che 
riguarda la capacità, o la volontà, del debitore sovrano di onorare i propri impegni 
di pagamento. Non si fa riferimento solamente alla disponibilità effettiva di 
risorse, ma anche alla reputazione e alla presenza di precedenti ristrutturazioni del 
debito del governo medesimo. 
Indicando il “rischio politico”, invece, ci si riferisce a quella gamma di eventi 
non economici legati a fattori politici; ad esempio, a eventi di grande impatto 
come i conflitti, ma anche al cambio di direzione delle politiche economiche; 
come nel caso di espropri e nazionalizzazioni legate a mutamenti istituzionali e 
atti unilaterali dei governi. Si tratta di rischi difficilmente prevedibili. 
Il “rischio economico” tratta, più nel dettaglio, in merito alle decisioni 
economiche dei vari Paesi che influiscono sui tassi di crescita, sul grado di 
                                                
4Gli attentati dell'11 settembre 2001 sono stati una serie di quattro attacchi suicidi che hanno 
causato la morte di 2’996 persone ed il ferimento di oltre 6’000, organizzati e realizzati da un 
gruppo di terroristi aderenti ad al-Qāʿida contro obiettivi civili e militari nel territorio degli Stati 
Uniti, spesso citati dall'opinione pubblica come i più gravi attentati terroristici dell'età 
contemporanea. Ricordiamo principalmente la distruzione del World Trade Center dove oggi, a 
testimonianza dell’accaduto e nel ricordo delle innumerevoli vittime giace il cosiddetto “Ground 
Zero” (resti delle fondamenta degli edifici crollati). 
5 Meldrum DH, 2000, “Country Risk and Foreign Direct Investment”, Business Economics, Jul, 
34, 30 – 7.  
	 9 
apertura dell’economia e quindi sugli scambi. Il “rischio di trasferimento”, poi, 
è quello connesso alle decisioni delle autorità di adottare restrizioni sui movimenti 
di capitali, sul rimpatrio di dividendi e dei profitti. Il “rischio di cambio”, è 
quello legato a fluttuazioni inaspettate dei tassi di cambio ed al passaggio da un 
regime ad un altro (ad esempio, in seguito all’abbandono di un cambio fisso). Per 
ultimo, il “rischio di posizione” che si ritiene di particolare attualità, questi è 
quello che concerne il contagio dovuto alla vicinanza ad economie considerate 
“simili” per le loro tipicità o vulnerabilità. 
Possiamo apprezzare in mappa 0.1 (nell’apposita sezione finale), la 
rappresentazione di un estratto delle mappe rischio SACE riportante l’Export 
Opportunity Index6 che indica la possibilità di intraprendere operazioni 
commerciali “export” con determinati paesi.  
Essendo l’Italia rappresentata in grigio, le opportunità per gli altri paesi di 
stabilire rapporti di “export” con questa realtà commerciale sono, 
fondamentalmente, molto basse. Questo deriva dal fatto che, il nostro Paese 
importa beni di qualità non sempre altissima (es: prodotti “Made in China”) a 
prezzi stracciati, ed integra buona parte del fabbisogno totale con il cosiddetto 
“Made in Italy”. 
In figura 0.1, invece, vengono riportati i dati di “Country Risk”7 (Rischio paese di 
SACE) aggiornati all’anno in corso ma, questa volta, localizzati solamente 
all’Italia. 
Facendo caso ai riferimenti indicati possiamo considerare che, già a prima vista, ci 
accorgeremo che la rappresentazione cromatica rispetto ai dati inerenti al nostro 
Paese tende al giallo; ed in un sistema di riferimenti dove “Healthy” (Salutare) è 
rappresentato dal colore verde, facilmente possiamo renderci conto del fatto che la 
tavolozza non giochi a nostro favore. 
In secondo luogo possiamo, più precisamente, affermare che l’Italia è posizionata 
in una fascia di rischio media, situazione derivante dalla presenza di elevati livelli 
di sofferenza che, sommati ai mancati pagamenti e ad un basso “rating”, ci 
                                                
6Maggiori approfondimenti rispetto l’Export Opportunity Index qui:  
(http://www.sace.it/docs/default-source/ufficio-studi/sace-country-risk-map-2017.pdf?sfvrsn=8). 
7Maggiori approfondimenti in merito al SACE Country Risk qui: 
(http://www.sace.it/studi-e-formazione/country-risk-map/scheda-paese/italia). 
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portano a comprendere il perché di una valutazione (riprendendo il fattore 
cromatico) così sfavorevole. 
Va considerato che, negli anni, la nostra società è stata oggetto di un’incredibile 
sviluppo nel campo internazionale; SACE, in tutto questo, ha voluto mettersi in 
prima linea per quanto riguarda la materia tutelativa; sintomo, questo, non solo 
della volontà di espandere una realtà aziendale valida ma, soprattutto, indice di 
un’imprescindibile necessità di garanzia nei confronti dei soggetti esportatori ed 
importatori sul piano del commercio internazionale e mondiale. 
Alla stregua di quanto esposto in precedenza, SACE S.p.a. ha posto le basi per un 
solido meccanismo di salvaguardia delle operazioni commerciali su larga scala; 
continua a permanere, però, il problema relativo alle barriere culturali, 
linguistiche e sociali. Come superarlo? 
Sarà proprio questo l’argomento chiave di questa trattazione, che c’introdurrà alla 
visione della ICC nei confronti del panorama internazionale. 
Per quanto riguarda lo svolgimento e la suddivisione dei materiali che 
compongono la seguente analisi, si riporta quanto segue. 
La tesi sarà suddivisa in cinque differenti capitoli i quali tratteranno, con un 
preciso ordine di esposizione, gli elementi che serviranno per comprendere in 
modo chiaro e discorsivo, il contenuto di questo scritto. 
Si affronterà, nel primo capitolo, l’inquadramento giuridico relativo alle discipline 
del Civil Law, del Common Law, per poi arrivare al Transnational Commercial 
Law. Si curerà poi, nel secondo capitolo, l’introduzione del lettore ai soggetti cui 
si farà riferimento. Nel terzo capitolo, si tratterà a proposito dell’oggetto della 
seguente tesi. Nel quarto capitolo si discuterà delle modalità operative impiegate 
all’interno del contesto transnazionale. Infine, nel quinto ed ultimo capitolo, ci si 
dedicherà alla formulazione delle conclusioni attinenti all’esposizione presentata 
al lettore. 
Esauritosi il necessario preambolo, passeremo ora allo sviluppo del primo capitolo 
che sarà fondamentale nel processo d’individuazione dei punti cardine su cui si 







1.1) Civil Law & Common Law. 
Inizieremo la seguente trattazione descrivendo, in maniera più sintetica e chiara 
possibile, due realtà parallele: Civil Law e Common Law, senza la comprensione 
delle quali, le successive argomentazioni non sarebbero, probabilmente, 
sufficientemente chiare ed inquadrate nel contesto socio/culturale che andremo a 
definire. 
Potremo, inoltre, analizzare meglio ciò che sarà detto riguardo al Diritto 
Commerciale Transnazionale, dal momento che la conoscenza di questi due 
ambiti ci darà modo di constatare, molto intuitivamente, di quali elementi si 
compone il TCL e da quale “sponda” provenga il suo spunto generatore. 
 
1.1.1) Civil Law. 
Il Civil law, in italiano diritto continentale o diritto romano-germanico, è un 
modello di ordinamento giuridico derivante dal diritto romano, oggi dominante a 
livello mondiale. I sistemi di Civil law si sono dapprima sviluppati nell’Europa 
continentale; la loro caratteristica dominante è che i loro principi fondanti sono 
codificati in un sistema di riferimento che funge da fonte primaria della legge. 
Tale impostazione si contrappone a quella dei sistemi di common law, la cui 
cornice dottrinaria si basa sul diritto giurisprudenziale che dà forza vincolante ai 
provvedimenti giurisdizionali; generalmente sentenze pronunciate in passato da 
un giudice nel corso di un processo, formulate sulla base di fattispecie identiche o 
analoghe a quella in esame, facendo riferimento al principio che sia iniquo trattare 
fatti simili in modo differente in occasioni diverse. 
Storicamente, il Civil law, si presenta come l’insieme dei concetti e dei sistemi 
derivanti, in ultima analisi, dal Codice di Giustiniano, ma fortemente influenzati 
dalle consuetudini del diritto napoleonico, germanico, canonico, feudale e locale, 
	 12 
nonché da correnti dottrinarie quali il giusnaturalismo8 ed il positivismo 
giuridico9. 
Concettualmente il Civil law procede per astrazioni, formula principi generali e 
distingue le norme sostanziali da quelle procedurali.  
Esso considera il diritto giurisprudenziale secondario e subordinato al diritto 
legislativo. La spiccata caratteristica dei sistemi civilistici è che essi usano codici 
con testi brevi che tendono ad evitare scenari fattuali specifici. Gli articoli del 
codice trattano concetti generali e, pertanto, sono in contrasto con gli schemi 
legislativi; spesso molto lunghi e dettagliati. 
Lo scopo della codificazione, su cui si basa tale sistema, è di fornire a tutti i 
cittadini le consuetudini e la raccolta scritta delle leggi a cui sono soggetti, e che i 
giudici devono seguire.  
È il sistema giuridico più diffuso al mondo, come possiamo vedere in mappa 1.1, 
vige in varie forme in circa 150 paesi, ed attinge fortemente al diritto romano, 
presumibilmente il più intricato ordinamento giuridico conosciuto risalente a 
prima dell’era moderna. Laddove esistono i codici, la fonte primaria della legge è, 
senza dubbio, il Codice Civile che si presenta come una raccolta sistematica di 
articoli interrelati, disposti per materia con un ordine predefinito, che spiega: i 
principi della legge, i diritti ed i loro modi di acquisizione e come funzionano i 
meccanismi giuridici fondamentali.  
I codici giuridici sono semplicemente leggi promulgate da un potere legislativo, 
anche se in generale hanno ampiezza maggiore rispetto ad altre leggi. 
 
1.1.2) Common Law. 
Per Common law, invece, s’intende un modello di ordinamento giuridico, di 
origine Anglo-Normanna, basato sui precedenti giurisprudenziali più che su 
codici o, in generale, leggi ed altri atti normativi provenienti da organi politici (al 
contrario, invece, dei sistemi di Civil law).  
                                                
8Per giusnaturalismo o dottrina del diritto naturale (dal latino ius naturale, «diritto di natura»), 
s'intende la corrente di pensiero filosofica che presuppone l'esistenza di una norma di condotta 
intersoggettiva universalmente valida e immutabile, fondata su una peculiare idea di natura. 
9Col termine positivismo giuridico o giuspositivismo, s’intende quella dottrina di filosofia del 
diritto che considera come unico possibile diritto il diritto positivo, ovvero quello concretamente 
osservato nei fatti. 
	 13 
È un sistema nativo dell’Inghilterra (e del Galles) relativo al periodo precedente 
alla creazione della Gran Bretagna, successivamente diffusosi in tutti i paesi 
anglofoni; possiamo notare, in mappa 1.1, che in tutti i principali territori soggetti 
a dominio Inglese durante il periodo della colonizzazione, perdura tutt’oggi una 
spiccata matrice di Common law.  
Per tali ragioni, in italiano, a volte, si parla anche (sia pure in modo un po’ 
generico) di “diritto anglosassone”. 
La prassi di seguire il precedente è antica; facciamo riferimento all’antico 
brocardo “stare decisis“ (et quieta non movere), il quale risponde alla logica 
razionale di decidere casi affini in maniera simile, ed alla necessità di certezza del 
diritto. 
Nei primi secoli di vita del common law, il precedente giudiziario non era 
vincolante; anzi, era diffusa la convinzione in base alla quale ogni decisione 
dovesse essere giusta in sé, sicché i giudici si sentivano liberi di discostarsi da 
decisioni di casi analoghi. La prassi, in tal senso, si è consolida nel XIX secolo 
grazie alla diffusione di Law reports10 affidabili.  
Verso la fine dell’Ottocento, la prassi tende a diventare “obbligo a seguire il 
precedente” in misura piena, in ambito verticale11, ed in misura limitata e 
temporanea in ambito orizzontale12.  
Il sistema di Common law è quindi contrapposto al sistema di Civil law, l’altra 
branca della tradizione giuridica occidentale, designando una delle finestre 
all’interno della quale si articola il diritto positivo. 
Detto ciò si ritiene che il lettore possa essere pronto per affrontare a comprendere 




                                                
10I Law Reports sono le raccolte di decisioni giudiziarie che contengono le storie dei fatti giuridici 
relativi ai casi discussi in tribunale nell'ambito del common law. Essendo il common law un 
ordinamento basato sulla casistica, le leggi sono, per consuetudine, rimaste sempre non scritte; i 
Law reports compongono quella parte non ufficiale del diritto inglese scritto. Le prime raccolte 
(Year Books) risalgono all'epoca tardo medievale, le più recenti risalgono al periodo vittoriano. 
11Stare decisis verticale significa che i precedenti di una Corte superiore vincolano i giudici delle 
Corti inferiori.	
12Lo stare decisis orizzontale è il vincolo di una Corte a seguire i propri precedenti.	
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1.2) Transnational Commercial Law: definizione dell’ambito di studio. 
Per quanto riguarda la materia in esame, ovvero il Transnational commercial law, 
l’aspettativa potrebbe essere quella di riferirsi all’insieme di materiali che 
definiscono il concetto di “International commercial law”13 nelle sue svariate 
componenti, scritte e non; come, ad esempio, la “Lex Mercatoria”14 (or merchant 
law, tradotto “legge dei mercanti”) la quale costituisce la fonte principale, seppur 
non scritta, del diritto del commercio internazionale. 
In realtà, nel caso specifico di questa stesura, l’uso che verrà fatto del termine 
“Transnational Commercial Law”, vuole rappresentare ciò che riguarda il lavoro 
svolto dalla ICC nell’ambito della regolamentazione delle procedure 
internazionali e transnazionali riguardanti la materia bancaria e, nello specifico, i 
crediti documentari. L’utilizzo di riferimenti relativi al funzionamento di diversi 
sistemi legislativi, derivanti dai due principali nuclei da cui si è poi sviluppato il 
diritto odierno (Civil & Common law), verrà fatto tenendo conto anche delle 
diverse componenti di natura Statuale e non Statuale e comprenderà anche un 
approfondimento relativo agli aspetti legali della materia commerciale che 
analizzeremo limitandoci, però, all’individuazione del campo di studio scelto. 
Proseguiremo ora presentando la disciplina del Transnational Commercial Law, la 
quale sarà esposta con l’ausilio di riferimenti bibliografici ad opere in lingua 
inglese che non saranno tradotte nella loro totalità al fine di conservare l’originale 








                                                
13International Commercial Law is a body of legal rules, conventions, treaties, domestic 
legislation and commercial customs or usages, that governs international commercial or business 
transactional sale transactions. A transaction will qualify to be international if elements of more 
than one country are involved. 
14Lex mercatoria refers to that part of international commercial law which is unwritten, including 
customary commercial law; customary rules of evidence and procedure; and general principles of 
commercial law. 
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1.3) Il Transnational Commercial Law. 
Come “starting point” nella definizione di questa materia, si vuole riportare un 
estratto di una delle pubblicazioni di Ross Cranston15, intitolata “Theorizing 
Transnational Commercial Law”, da noi ritenuta assolutamente precisa e sintetica 
nell’ambito di una disciplina così vasta e “liquida”16. 
 
<<Over recent decades we can see the emergence of a new transnational 
commercial law. It consists of international conventions, model laws, and 
statements of principle (or standards). A recent compilation consists of 
some sixty instruments divided into twelve subjects areas as diverse as 
contract law, electronic commerce, sales, agency and distribution, 
international credit transfers and bank payment undertaking, secured 
transactions, cross-border insolvency, conflict of laws, international civil 
procedure, and international commercial arbitration. Even this 
comprehensive collection is not exhaustive, as will be evident from later 
discussions […]. 
The new transnational commercial law is driven by international 
institutions ranging from UNCITRAL, UNIDROIT, and the World Bank; 
regional governmental or economic bodies like the European Union or 
MERCOSUR; specialist international bodies such as the Basel Committees 
on Banking Supervision and Payment and Settlement Systems, and the 
International Organization of Securities Commission (IOSCO); and 
industry bodies such as the International Chamber of Commerce (ICC). 
There is a great deal of overlap in the application of their work in practice 
[…]>>. 
 
                                                
15 Sir Ross Frederick Cranston (born 23 July 1948 in Brisbane, Australia) is a professor of law at 
London School of Economics and a retired High Court judge, formerly Labour Party politician, in 
the United Kingdom. 
16Usando il termine “liquida” parlando della materia del TCL, vogliamo rifarci alle definizioni del 
diritto in espansione ma, soprattutto, alle prime forme di diritto internazionale in continuo 
mutamento e sviluppo. 
Definiamo quindi una materia od un ambito “liquido”, nella misura in cui ciò che abbiamo di 
fronte non è ancora stato schematizzato od uniformato; quindi sprovvisto di barriere e/o limiti che 
lo contengano e, di conseguenza, di difficile inquadramento e definizione. 
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Possiamo notare come, nell’estratto del Prof. Cranston, egli si riferisca alla 
materia del TCL come ad un aggregato di differenti discipline quali, ad esempio: 
le convenzioni internazionali ed i modelli legislativi. 
Egli afferma, inoltre, che le più recenti compilazioni consistono in una 
classificazione di strumenti divisi in dodici aree d’interesse tra le più disparate 
quali, il diritto contrattuale, il commercio elettronico17, trasferimento di crediti ed 
inter-relazioni bancarie. È evidenziato, tuttavia, come questa classazione non sia 
esaustiva allo scopo d’individuare il “modus operandi” che regolamenti tale 
materia e che, per ovvie necessità di coordinamento delle risorse, il TCL vada 
guidato da istituzioni Internazionali che prescindano la classificazione fatta. Tali 
istituzioni posso essere individuate, ad esempio, nell’UNCITRAL18, 
nell’UNIDROIT19 e in sistemi di governo come l’UE o MERCOSUR20 e la ICC 
(di cui si approfondirà nel capitolo successivo). 
Per capire meglio il significato del termine TCL, dobbiamo fare un passo indietro 
a quelle che sono le sue origini; da dove deriva tale terminologia? 
Iniziamo definendo tre termini che ci saranno utili per ripercorrere quella che è la 
storia del diritto commerciale per arrivare fino al Transnational Commercial Law 
di cui intendiamo comprendere l’utilità e la provenienza. 
Iniziamo con “Commercial law”; questa branca del diritto non è recente, anzi, la 
sua origine viene ricondotta in toto alle dispute mercantili, le quali ci riconducono 
                                                
17Definito in gergo E-commerce.	
18The United Nations Commission on International Trade Law is a United Nations agency based 
in Vienna, specializing in the development of model legal instruments and conventions in the area 
of international trade law. Most notable success is perhaps the so-called 1980 Vienna Convention 
whose official name is The Convention of the International Sale of Goods (CISG). Also, 
UNICITRAL Rules for Arbitration, which provide a procedural framework for international 
commercial arbitration but which, unlike the ICC rules, do not provide direct administrative 
supervision of arbitral process. 
19The Institute for the Unification of Private Law is an international governmental organization 
headquartered in Rome whose tasks are to study needs and methods for modernising, harmonising 
and coordinating private and, in particular, commercial law as between States and groups of States 
and to formulate uniform law instruments, principles and rules to achieve those objectives. 
Membership of UNIDROIT is restricted to States acceding to the UNIDROIT Statute. 
UNIDROIT’s 63 member States are drawn from the five continents and represent a variety of 
different legal, economic and political systems as well as different cultural backgrounds. 
20The Mercado Común del Sur (Southern Common Market) is an economic and commercial group 
of countries is South America comprising Argentina, Brazil, Paraguay, Uruguay and Venezuela, 
with associate countries like Chile, Bolivia, Colombia, Ecuador and Peru. Its purpose is to 
promote free trade and the fluid movement of goods, people, and currency till form a common 
market.  
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a problematiche di regolazione del diritto privato e delle obbligazioni delle parti 
nelle transazioni commerciali. 
Sotto questo punto di vista il CL riguarda le transazioni avvenute tra 
professionisti, intesi come mercanti, finanziatori ed intermediari; questo ambito, 
quindi, esclude ciò che riguarda il diritto istituzionale come, ad esempio, il diritto 
delle corporazioni (aziende), delle società ed il diritto che regola l’istituzione e 
l’adeguatezza del capitale delle imprese finanziarie. 
Inoltre, il concetto di CL non include nulla riguardo il diritto dei consumatori, dal 
momento che una delle parti coinvolte non sarebbe un professionista 
(consumatore); anche il diritto pubblico non è incluso nel discorso nonostante 
colpisca l’applicabilità degli accordi. 
Analizzeremo poi la “Lex Mercatoria”. Molti scrittori e studiosi del diritto la 
comparano al TCL specificando che i punti in comune con questa materia sono 
molteplici; in questa sede, però, ci limiteremo a circoscrivere la “Lex Mercatoria” 
nell’alveo di ciò che gli avvocati Romani definivano come ius non scriptum 
(diritto consuetudinario, non scritto) e quindi ad una parte del TCL consistente in 
usi e costumi non scritti appartenenti, fondamentalmente, al mondo dei mercanti; 
non molto lontana dalla visione dei primi autori inglesi del tredicesimo secolo. 
Avendo ora escluso queste due parti consistenti di legislazione, come realmente ci 
si presenterà il TCL?  
Con l’intento di essere più fedeli possibile alla lingua madre di questo elemento di 
diritto, ora, ci si avvarrà di una citazione contenuta nel libro “Transnational 
Commercial Law; text, cases and materials” di Roy Goode21 per spiegare il 
significato del termine omonimo al titolo di questo testo. 
 
                                                
21Sir Royston Miles "Roy" Goode (born 6 April 1933) is an academic commercial lawyer in the 
United Kingdom.  
He founded the Centre for Commercial Law Studies at Queen Mary, University of London.  
He was awarded the OBE (Order of the British Empire) in 1972 before being knighted for services 
to academic law in 2000. 
He is a fellow of St John's College, Oxford; he was formerly the Norton Rose Professor of English 
law at Oxford University, and is now an Emeritus Professor of Law at the University.  
He was made an honorary Bencher of the Inner Temple in 1988 and he was presented with an 
Honorary Doctor of Laws degree by The College of Law in November 2011. 
Goode spent 17 years in private practice as a solicitor before turning to academia, he was educated 
at Highgate School in North London, and obtained his law degree by external study through the 
University of London External Programme.  
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 22<<We use this phrase to denote that set of private law principles and 
rules, form whatever source, which governs international commercial 
transactions and is common to legal systems generally or to a significant 
number of legal systems. Again, the focus is on private law and on 
transactions, particularly cross-border transactions. 
Our subject is thus to be distinguished from international economic law, 
which is branch of public international law and is concerned primarily with 
dealing between States and resolution of inter-State disputes by organs of 
the World Trade Organization23 […]. 
Despite the usual connection between a private contract and it’s applicable 
notation contract law, the transnational (i.e. cross-border) character of a 
commercial transaction entails specific legal problems and consequences. 
The most suitable way to describe them is to adopt the modern term 
“transnational law”. This term in fact points to a variety of interrelated and 
complex problems which are of daily concern for the international business 
lawyers. In order to avoid confusion, however, we must strictly distinguish 
three separate usages of the term “transnational law”: 
(1) as a general description of the legal regime of an international commercial 
transaction;	
(2) as a label for the factual uniformity or similarity in contract laws applicable 
to or contractual patterns used in international commercial transactions; 
and, finally,	
(3) as a term to denote international sources of commercial law, i.e. 
internationally uniform law in the proper sense.	
[…] >>. 
 
In merito a quanto riportato nel testo, quindi, il TCL si presenta davvero, come 
nella prima definizione del Prof. Cranston, sotto forma di aggregato di più 
                                                
22Goode 2007, pg. 4 par. 1.03 
23L'Organizzazione mondiale del commercio, abbreviato in OMC (in inglese: World Trade 
Organization, WTO), è un'organizzazione internazionale creata allo scopo di supervisionare 
numerosi accordi commerciali tra gli stati membri. Vi aderiscono 164 Paesi, a cui se ne 
aggiungono altri 22 con ruolo di osservatori, comprendendo così oltre il 95% del commercio 
mondiale di beni e servizi.  
La sede dell'OMC si trova presso il Centro William Rappard a Ginevra, Svizzera. 
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discipline facenti capo a figure internazionali che provvedono alla sua 
regolamentazione in ambito commerciale; ma, entrando più nel merito 
dell’argomento grazie alle definizioni di Sir. “Roy” Goode, non ci limitiamo solo 
a questo. 
Rispetto a ciò che possiamo apprendere dal testo, TCL è un’espressione utilizzata 
per indicare l’insieme di principi e regole di diritto privato (da qualunque fonte 
esse provengano) che regolano le transazioni commerciali internazionali comuni 
ai sistemi giuridici o ad un numero significativo di essi; l’attenzione, in questo 
caso, si concentra sul diritto privato e sul sistema di transazioni con particolare 
attenzione a quelle transfrontaliere. Un buon livello di accortezza sarà necessario, 
per non confondere il nostro argomento con il diritto economico internazionale, 
che è un ramo del diritto pubblico internazionale riguardante le relazioni tra Stati 
e la risoluzione delle controversie tra Stati membri da parte della WTO. 
Va anche evidenziato che, nonostante sorga spontanea la classica connessione tra 
un contratto privato e la legge applicabile al contratto di notazione, il carattere che 
si evidenzia, ovvero quello transnazionale (o transfrontaliero), di una transazione 
commerciale comporta un sistema di specifici problemi legali e conseguenze. 
La prassi, che si reputa più adatta per descriverli, è quella tramite cui ci si pone a 
queste complessità adottando il termine moderno di “diritto transnazionale”; 
questo, infatti, indica tutta una serie di problemi interconnessi e complessi che 
sono pane quotidiano per gli avvocati che si occupano di business internazionale.  
Per evitare inutili confusioni, secondo il testo citato, va fatta una distinzione in 
merito ai tre differenti significati che il termine “diritto transnazionale” può 
assumere. 
In primis, possiamo individuare il TL come una descrizione generale del regime 
giuridico che riguarda l’ambito di un’operazione commerciale internazionale. 
In secundis, è possibile intenderlo come “un’etichetta” che indichi l’uniformità o 
la somiglianza effettiva delle leggi contrattuali applicabili oppure modelli 
contrattuali utilizzati nelle transazioni commerciali internazionali. 
In tertiis, come termine sufficientemente concreto nell’indicare le fonti 
internazionali del diritto commerciale, quindi, la legge internazionale uniforme 
nel suo senso proprio. 
	 20 
Ognuna di queste interpretazioni del termine TL è fondamentale per comprendere 
la realtà legale dei regimi di commercio internazionale; è necessario tenere a 
mente che la locuzione “law” (diritto), a volte, non è adoperata solamente per le 
norme oggettive create dal potere legislativo di uno Stato, ma può essere 
impiegata anche per descrivere i contratti conclusi dalle parti le quali sono 
giuridicamente vincolate ad essi. 
Nel rispetto di ciò che si è detto, quindi, contratti individuali, come pure i modelli 
contrattuali tipici ed ampiamente utilizzati, possono essere denominati “contract 
law” 24(Lex contractus). 
Approfondendo il secondo punto (dove viene richiamato quell’aspetto di 
uniformità che il TL fornisce nell’ambito della contrattualistica delle transazioni 
commerciali internazionali), potremmo fare un passo in avanti ed individuare 
quelle regole legali, principi e schemi contrattualistici utilizzati a livello 
internazionale in maniera uniforme, o quasi, i quali possono derivare in parte da 
leggi nazionali diverse. A questo proposito, il TL descrive una reale uniformità e 
somiglianza di regole e modelli. 
Il commercio internazionale è, infatti, in misura crescente, guidato e coordinato da 
tali regole e modelli uniformi; proviamo solo ad immaginare un mercato 
                                                
24English contract law is a body of law regulating contracts in England and Wales. With its roots 
in the lex mercatoria and the activism of the judiciary during the industrial revolution, it shares a 
heritage with countries across the Commonwealth (such as Australia, Canada, India), and to a 
lesser extent the United States. It is also experiencing gradual change because of the UK's 
membership of the European Union and international organizations like Unidroit. Any agreement 
that is enforceable in court is a contract. Because a contract is a voluntary obligation, in contrast to 
paying compensation for a tort and restitution to reverse unjust enrichment, English law places a 
high value on ensuring people have truly consented to the deals that bind them in court. 
Generally, a contract forms when one person makes an offer, and another person accepts it by 
communicating their assent or performing the offer's terms; if the terms are certain, and the parties 
can be presumed from their behavior to have intended that the terms are binding, generally the 
agreement is enforceable. Some contracts, particularly for large transactions such as a sale of land, 
also require the formalities of signatures and witnesses and English law goes further than other 
European countries by requiring all parties bring something of value, known as "consideration", to 
a bargain as a precondition to enforce it. Contracts can be made personally or through an agent 
acting on behalf of a principal, if the agent acts within what a reasonable person would think they 
have the authority to do. In principle, English law grants people broad freedom to agree the 
content of a deal. Terms in an agreement are incorporated through express promises, by reference 
to other terms or potentially through a course of dealing between two parties. Those terms are 
interpreted by the courts to seek out the true intention of the parties, from the perspective of an 
objective observer, in the context of their bargaining environment. Where there is a gap, courts 
typically imply terms to fill the spaces, but also through the 20th century both the judiciary and 
legislature have intervened more and more to strike out surprising and unfair terms, particularly in 
favor of consumers, employees or tenants with weaker bargaining power. 
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sprovvisto di uniformità legislativa e di modelli unici, e subito l’utilità del TL 
risulterà scontata.  
Questo fenomeno di regole uniformi al servizio di bisogni uniformi del business 
internazionale e della cooperazione economica è, infatti, oggi etichettato come 
“lex mercatoria” (vedi sopra). 
Infine, rifacendoci al terzo punto (“…come termine sufficientemente concreto 
nell’indicare le fonti internazionali del diritto commerciale…”), potremmo 
affermare che il termine “TL” può essere, inoltre, usato per etichettare il diritto 
internazionale uniforme nel senso proprio, basato sulle fonti internazionali del 
diritto, sulle convenzioni (“International legislation”) e sulla legge ordinaria. 
Si può aggiungere anche che, altro elemento d’interesse sono gli “usi 
commerciali” (“commercial customs”), i quali, pur non essendo una fonte 
giuridica in senso tecnico, hanno alcune importanti funzioni equiparabili a quelle 
delle fonti legali effettive. Esempi di convenzioni internazionali, possono essere 
ritrovati nel diritto internazionale del trasporto di beni via mare, aria e terra; tali 
convenzioni, una volta sottoscritte dagli Stati firmatari e incarnate nei rispettivi 
ordinamenti giuridici nazionali, costituiranno un’importante fonte internazionale 
di diritto commerciale uniforme. 
Tale fonte possiede ottime caratteristiche di chiarezza, ed è un mezzo idoneo 
all’imposizione di norme di legge vincolanti per il soggetto a cui è destinata. 
D’altro canto, le procedure di elaborazione, di negoziato e di ratifica necessarie 
per dare vita a tali convenzioni (spesso seguite da procedure per trasformarle in 
diritto municipale, come prescritto dalla costituzione nazionale) sono di lunga 
durata e molto complesse.  
La legislazione internazionale, pertanto, può essere limitata solo a questioni 
giuridiche selezionate e particolarmente importanti. 
La legge ordinaria internazionale, d’altra parte, è solo di limitata assistenza nella 
risoluzione dei problemi legali del commercio internazionale. 
Ci sono pochi principi giuridici, come, ad esempio il “pacta sunt servanda”25, che 
                                                
25Tradotto à “I patti devono essere rispettati” 
La celebre massima, attribuita ad Ulpiano, insegna come non ci si può liberare unilateralmente 
dagli obblighi assunti per contratto. Attualmente, il brocardo si applica in particolare nel diritto 
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sono generalmente riconosciuti e possono essere definiti la legge ordinaria 
internazionale. 
È vero che i principi generali della legislazione ordinaria forniscono un 
fondamento comune per gli avvocati dei paesi di Civil law e Common law; ma 
questi principi sono difficili da applicare a casi specifici ed i tribunali di vari paesi 
sono stati estremamente riluttanti a ricorrere a regole di diritto comune 
internazionale nella decisione di casi relativi a tematiche di contrattualistica 
privata. 
 
26<<In essence, we can say that, transnational commercial law is the 
product of the convergence of national legal systems, but this does not mean 
that it can be found only by reference to legislation and chase law. It is now 
recognized that regard may be had to a variety of sources, including 
scholarly writings, international restatements and contractually 
incorporated rules of international organizations. 
Yet the central question remains whether these sources can be drawn on as 
establishing an autonomous corpus of legal rules, or even a legal system 
which the parties can select as the applicable law, or whether they merely 
offer a means by which a rule of national law not previously formulated can 
be supplied. 
For example, where there is an undetermined question of, say, Dutch law in 
relation to which the tribunal finds that the question in answered by a rule 
common to a number of other legal systems, the tribunal might then apply it 
as a rule of Dutch law rather than as an independent, non-national legal 
norm […]>> 
 
Al fronte di ciò che si è spiegato e dopo aver meglio approfondito la conoscenza 
del diritto commerciale internazionale, ora possiamo porci una domanda: 
                                                                                                                                 
internazionale, per indicare l'obbligatorietà dei trattati. Nel diritto romano, l'editto emanato dai 
pretori conteneva la specifica clausola "pacta conventa servato". 
(Brocardo) Nome con cui vengono indicate le Regole generali di diritto, enunciate dalla scuola dei 
glossatori di Bologna (sec. 12° e 13°), e considerate da alcuni quali assiomi giuridici, da altri come 
punto in cui s’incontrano opinioni contrarie e discutibili. 
26Goode 2007, pg. 25 par. 1.38 
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“Da cosa deriva la necessità di analizzare ed includere in questa trattazione la 
materia del TCL?” 
Essenzialmente il problema che ci si pone è quello inerente alla necessità di avere 
regole uniformi commisurate ai bisogni uniformi degli utenti, ed il fatto che i 
soggetti interessati nelle operazioni commerciali vorrebbero vedersi soddisfatti 
tali bisogni. 
Proprio da questa tematica deriva l’analisi che si vuole effettuare; se si necessita 
di uniformità e del soddisfacimento dei bisogni, in termini di tutela nell’ambito 
commerciale, come verrà trattato il TCL e come verranno regolamentate le 
procedure di scambio e di pagamento? Come verrà attribuita la responsabilità 
nella consegna o nella spedizione delle merci quando la geografia dello scambio 
non è più domestica ma inizia a diventare transnazionale? 
Sono tutti quesiti a cui risponderemo nei prossimi capitoli, parlando della ICC e di 
come, tramite la pubblicazione dei propri materiali (Incoterms®, UCP ecc…), la 
Camera di Commercio Internazionale sia riuscita a costruire un ponte tra le regole 
di TCL e le effettive necessità di regolamentazione di cui il mondo del 



















Lo scopo del presente elaborato è quello di analizzare, in modo non critico, il 
lavoro svolto dall’ICC nell’armonizzazione e gestione delle procedure 
internazionali e transnazionali nell’ambito dei Crediti Documentari, 
soffermandosi sulle differenze che intercorrono tra diverse realtà alle quali tale 
materia viene applicata, come ad esempio l’UE, in ambito di commercio 
internazionale27, ma anche realtà ben più diverse in ambito transnazionale; quindi, 
più in generale, tutti quei sistemi con differenti “corpi legislativi” (body of law) 
facenti capo alle grandi famiglie del Civil Law e del Common Law. 
Tali realtà, che se non regolamentate nel modo corretto tendono a generare 
controversie, trovano un fondamentale punto di riferimento per la risoluzione dei 
possibili contrasti (dovuti, ad esempio, alla differenza socio/culturale piuttosto che 
a quella linguistica) in un’unica disciplina sistematizzata ed unificante da 
applicarsi attraverso le disposizioni della ICC. 
Sarà necessario porre particolare attenzione a ciò che viene riportato negli UCP 
500 e, specialmente, negli UCP 600 (i quali presentano nella loro stesura una più 
marcata componente nei riguardi del procedimento e formazione di Common 
Law). 
Nello svolgimento della tesi potremo apprezzare come, abbattendo quelle barriere 
prima insormontabili che impedivano una corretta relazione tra stati differenti, il 
sistema ideato dall’ICC possa, prima di tutto, sdoganare quello che era un 
complesso procedimento caratterizzato da lunghi iter e costanti controversie.  
                                                
27Il “commercio internazionale” è un tipo di commercio, ossia uno scambio di capitale, merce o 
servizi che si effettua attraverso i confini internazionali. Nella maggior parte dei Paesi, questo tipo 
di commercio rappresenta una quota significativa del PIL. 
Il commercio internazionale fornisce globalmente ai consumatori e alle nazioni la possibilità di 
essere esposti a nuovi mercati e prodotti. Quasi ogni tipo di prodotto può essere commercializzato 
sul mercato internazionale: cibo, vestiti, gioielli, valute, azioni, prodotti di industria. Il prodotto 
che viene venduto nel mercato globale rappresenta un’esportazione, mentre quello che viene 
acquistato dal mercato globale è un’importazione. Sia le esportazioni che le importazioni sono 
contabilizzate nel bilancio di un Paese. 
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Queste, spesso, portavano ad un allungamento dei tempi procedurali e ad una 
“insicurezza”, se così vogliamo chiamarla, delle parti nel vedersi garantire i propri 
diritti specialmente in tema di scambi. 
Ci soffermeremo soprattutto su come l’utilizzo degli UCP e degli Incoterms® 
abbia portato ad uno sviluppo così avanzato delle procedure relazionali tale da 
poter regolamentare quelle che prima erano lunghe e complesse trattative, 
riducendole al semplice uso di un unico documento uniformato e sistematizzato 
che possa soddisfare non soltanto le insite differenze dei singoli sistemi 
legislativi, ma anche l’introduzione di variabili secondarie come gli usi ed i 
costumi relativi all’ordinamento cui si fa riferimento. 
A conclusione di tale premessa, andremo ora a definire quali sono i soggetti, intesi 
come persone fisiche e persone giuridiche28, cui ci riferiremo nel corso della 
trattazione. 
Nel seguente capitolo l’attenzione sarà focalizzata sulle organizzazioni nazionali e 
sulla ICC e le sue funzioni; in particolare, ciò di cui ci occuperemo sarà 
l’individuazione delle fasi che hanno portato allo sviluppo dei materiali e delle 
tecniche d’intermediazione oggi in vigore. 
 
2.2) Presentazione dei soggetti. 
Per una corretta comprensione e per facilitare la discorsività della trattazione che 
seguirà nei successivi capitoli, questo paragrafo sarà dedicato alla presentazione 
di alcuni dei soggetti, nello specifico quelli inerenti la materia del Trade Finance e 
del TCL, che ci saranno utili per avere un riferimento fisico in merito ai soggetti 
incaricati alla regolamentazione del commercio (a tutti i suoi livelli).  
Sarà, quindi, necessario riportare la storia e le peculiarità riguardanti le 
organizzazioni specializzate nel campo della regolamentazione commerciale 
attualmente presenti nel panorama mondiale. Tale metodologia di osservazione 
sarà basata sull’inserimento di cenni storici ed informazioni riguardanti il 
                                                
28Persona Fisica: tutte le persone umane considerate come individui singoli.  
Persona Giuridica: qualsiasi entità (organizzazione collettiva) diversa dalla persona fisica, alla 
quale l’ordinamento giuridico attribuisce una propria capacità giuridica che le permette di essere 
titolare di propri diritti e di propri doveri ed anche di una propria capacità di agire, ovvero 
compiere atti giuridici per mezzo delle persone fisiche che agiscono come suoi organi e mediante i 
quali essa acquista diritti o assume doveri. Le persone giuridiche si distinguono in persone 
giuridiche pubbliche e persone giuridiche private. 
	 27 
funzionamento di determinati organi, nonché la spiegazione, tramite appositi 
riferimenti grafici, dei materiali esposti. 
Ci si propone di analizzare queste due organizzazioni, che non rappresentano la 
totalità dei soggetti presenti nel mercato mondiale con oggetto la 
regolamentazione delle controversie, per meglio circoscrivere i punti d’interesse 
che saranno trattati durante l’esposizione. 
 
2.3) La Camera di Commercio Internazionale. 
La Camera di Commercio Internazionale è stata fondata nel 1919 e la sua Corte di 
Arbitrato29 nel 1923. 
I membri che la compongono sono una moltitudine di aziende presenti in 180 
paesi attive in ogni settore del business.  
La ICC (o CCI, che dir si voglia), nasce grazie all’idea di un gruppo di importanti 
esponenti del settore industriale, finanziario e commerciale con l’obiettivo di dare 
nuovo slancio all’economia dopo la crisi causata dalla Prima Guerra Mondiale; i 
suoi fondatori decisero simbolicamente di farsi chiamare “mercanti di pace” 
(“merchants of peace”), uno spirito che tuttora permea ogni attività di tale 
organizzazione internazionale. 
Sin dalla sua creazione, la CCI è stata rappresentativa degli interessi del settore 
privato dinnanzi a governi ed organizzazioni internazionali. 
                                                
29 Dal Regolamento di Arbitrato della ICC: 
Articolo 1 - Corte Internazionale di Arbitrato  
1) La Corte Internazionale di Arbitrato (la “Corte”) della Camera di Commercio Internazionale (la 
“CCI”) è l’organo arbitrale indipendente della CCI. Lo Statuto della Corte è contenuto 
nell’Appendice I. 
2) La Corte non risolve essa stessa le controversie. Essa amministra la soluzione delle controversie 
da parte di tribunali arbitrali in conformità̀ del Regolamento di Arbitrato della CCI (il 
“Regolamento”). La Corte è l’unico organo autorizzato ad amministrare arbitrati in base al 
Regolamento, compresi l’esame e l’approvazione dei lodi resi in conformità̀ con il Regolamento. 
Essa adotta il proprio regolamento interno, che è contenuto nell’Appendice II (il “Regolamento 
interno”).  
3) Il Presidente della Corte (il “Presidente”), oppure, in sua assenza o su sua richiesta, uno dei 
Vice Presidenti, può̀ adottare decisioni urgenti per conto della Corte, a condizione che la Corte ne 
sia informata alla prima riunione successiva.  
4) In conformità̀ del Regolamento interno, la Corte può delegare ad uno o più̀ comitati composti da 
propri membri il potere di assumere determinate decisioni, a condizione che la Corte ne sia 
informata alla prima riunione successiva.  
5) La Corte è assistita nella sua attività̀ dal Segretariato della Corte (il “Segretariato”) sotto la 
direzione del suo Segretario Generale (il “Segretario Generale”).  
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Il suo Segretariato Internazionale ha sede a Parigi, ma in ogni Paese Membro vi è 
la possibilità di istituire un Comitato Nazionale (al momento se ne possono 
contare più di 90). L’insieme di queste istituzioni garantisce il funzionamento di 
un network globale che rende la CCI leader nel settore del business globale.  
Attraverso i propri comitati nazionali, essa infatti è in grado di aggiornare ed 
aggiornarsi costantemente sulle principali questioni relative al commercio 
internazionale, creando un’attiva collaborazione a livello nazionale, ed 
internazionale. La ICC, inoltre, collabora con le Nazioni Unite (ONU)30, 
l’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC)31 e molte altre organizzazioni 
                                                
30L'Organizzazione delle Nazioni Unite, in sigla ONU, spesso abbreviata in Nazioni Unite, è 
un'organizzazione intergovernativa a carattere internazionale. 
Nasce il 24 ottobre 1945 sulla scia della vecchia Società delle Nazioni, subito dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, con l'entrata in vigore dello Statuto delle Nazioni Unite, aderiscono 193 
Stati del mondo sul totale dei 196 riconosciuti sovrani. 
L'ONU venne fondata con una conferenza internazionale apertasi il 25 aprile 1945 a San Francisco 
e conclusasi il 26 giugno con la firma dello Statuto delle Nazioni Unite da parte di 50 Stati; lo 
stesso, entrò in vigore il 24 ottobre, dopo la ratifica da parte dei 5 membri permanenti del 
Consiglio di Sicurezza e della maggioranza degli altri Stati firmatari, così sancendo l'effettiva 
nascita dell'ONU. La data del 24 ottobre è stata poi scelta come Giornata delle Nazioni Unite. 
L'articolo 1 e 2 dello Statuto delle Nazioni Unite riassumono gli scopi e i principi che 
l'organizzazione internazionale si è prefissata: 
1) mantenere la pace e la sicurezza internazionale; 
2) promuovere la soluzione delle controversie internazionali e risolvere pacificamente le 
situazioni che potrebbero portare a una rottura della pace; 
3) sviluppare le relazioni amichevoli tra le nazioni sulla base del rispetto del principio di 
uguaglianza tra gli Stati e l'autodeterminazione dei popoli mondiali 
4) promuovere la cooperazione economica e sociale 
5) promuovere il rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali a vantaggio di tutti gli 
individui; 
6) promuovere il disarmo e la disciplina degli armamenti 
7) promuovere il rispetto per il diritto internazionale e incoraggiarne lo sviluppo progressivo e la 
sua codificazione. 
31L'Organizzazione mondiale del commercio, abbreviato in OMC (in inglese: World Trade 
Organization, WTO), è un'organizzazione internazionale creata allo scopo di supervisionare 
numerosi accordi commerciali tra gli stati membri. Vi aderiscono 164 Paesi, a cui se ne 
aggiungono altri 22 con ruolo di osservatori, comprendendo così oltre il 95% del commercio 
mondiale di beni e servizi.  
La sede dell'OMC si trova presso il Centro William Rappard a Ginevra, Svizzera. 
L'OMC è stata istituita il 1º gennaio 1995, alla conclusione dell'Uruguay Round, i negoziati che tra 
il 1986 e il 1994 hanno impegnato i paesi aderenti al GATT ed i cui risultati sono stati sanciti 
nell'Accordo di Marrakech del 15 aprile 1994. . 
Obiettivo generale dell'OMC è quello dell'abolizione o della riduzione delle barriere tariffarie al 
commercio internazionale; a differenza di quanto avveniva in ambito GATT, oggetto della 
normativa dell'OMC sono, però, non solo i beni commerciali, ma anche i servizi e le proprietà 
intellettuali. 
Tutti i membri dell'OMC sono tenuti a garantire verso gli altri membri dell'organizzazione lo 
"status" di "nazione più favorita" (“most favourite nation”): le condizioni applicate al paese più 
favorito (vale a dire quello cui vengono applicate il minor numero di restrizioni) sono applicate 
(salvo alcune eccezioni minori) a tutti gli altri stati. 
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intergovernative internazionali, ed è stata la prima organizzazione a cui è stato 
garantito lo status consultivo generale presso il Consiglio Economico e Sociale 
delle Nazioni Unite. 
Il primo presidente della Camera di Commercio Internazionale è stato il Ministro 
delle Finanze francese Etienne Clémentel, mentre l’attuale è Harold McGraw III, 
e l’attuale Segretario Generale, eletto lo scorso 30 giugno 2014, è John 
Danilovich. 
In figura 2.2 (in sezione dedicata)32 possiamo apprezzare l’evoluzione storica di 
ICC dall’anno della sua creazione fino ad oggi, evidenziando i maggiori successi 
raggiunti in campo commerciale, internazionale e transnazionale che noi, qui di 
seguito, riporteremo nello stesso ordine tradotti in lingua italiana. 
Nel 1919, quando la disciplina commerciale internazionale stentava ad essere 
regolamentata, una manciata di imprenditori decise di creare un’organizzazione 
che rappresentasse il business ovunque. Avvenne quindi, in questa data, la 
fondazione di ICC. In seguito, nel 1923, ICC istituisce la International Court of 
Arbitration33. 
Dopo svariati anni di lavoro e ricerca, nel 1933 la Camera di Commercio 
Internazionale pubblica la prima versione degli UCP (Uniform Customs and 
Practice for Documentary Credits). 
A distanza di soli tre anni, nel 1936, viene elaborata e pubblicata anche la prima 
edizione degli “Incoterms®” (International Commercial Terms). 
Nel 1944, la ICC rappresenta il business mondiale alla conferenza di Breton 
Wood all’interno della quale si propone la creazione di un’organizzazione 
internazionale del commercio per stabilire regole e normative per il commercio 
internazionale. 
                                                                                                                                 
[GATT à Il General Agreement on Tariffs and Trade (dall'inglese: Accordo Generale sulle 
Tariffe ed il Commercio), meglio conosciuto come GATT, è un accordo internazionale, firmato il 
30 ottobre 1947 a Ginevra, in Svizzera, da 23 paesi, per stabilire le basi per un sistema 
multilaterale di relazioni commerciali con lo scopo di favorire la liberalizzazione del commercio 
mondiale]. 
32Possibilità di visionare l’immagine anche presso: ( https://iccwbo.org/about-us/who-we-
are/history/ ). 
33 ICC's International Court of Arbitration was founded to resolve business conflicts among 
internationally trading companies and constitutes a leading center in providing resolution services 
for commercial disputes. 
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Solo l’organizzazione del settore privato ICC ha concesso l’accreditamento alla 
conferenza sull’organizzazione internazionale di una convenzione che ha portato 
alla creazione della Carta delle Nazioni Unite (1945). Nel 1977, la ICC diventa la 
prima organizzazione di business ad emettere regolamenti anti-corruzione. 
Al fronte dei crescenti successi nell’ambito della regolamentazione commerciale, 
nel 2001 ICC rinomina il suo ufficio internazionale delle camere di commercio 
“Federazione Mondiale delle Camere”. 
Nel 2003 la ICC diviene firmataria dell’UN Global Compact34. 
Su richiesta del direttore generale WTO (nel 2008), ICC inizia un’operazione per 
analizzare la scarsità delle finanze commerciali e le possibili misure per affrontare 
il problema. Si inizia quindi ad intuire che tale organizzazione non ricopre più 
solo un ruolo di pubblicazione di materiali normativi in ambito commerciale, ma 
assume la forma di organizzazione economica a 360°. 
È il 2015 quando ICC Academy viene incaricata a promuovere gli alti standard di 
eccellenza nel mondo dell’educazione globale professionale tramite corsi di 
formazione, meeting e seminari. La ICC partecipa al lancio dell’alleanza globale 
per la Facilitazione Commerciale dell’omonimo accordo di WTO. 
Infine, nel 2016 ad ICC viene concesso lo status di osservatore presso l’assemblea 
generale delle nazioni unite. 
 
2.3.1) Struttura. 
Ora che si è appreso della storia della ICC, proseguiremo questo percorso 
descrivendo da quali organi è composta questa “business organization”, per 
meglio comprendere l’impiego delle risorse umane ed intellettuali necessarie al 
coordinamento di un sistema così complesso. 
 
• Il primo apparato di cui si serve la ICC è il World Council; esso è 
l’organo supremo incaricato di gestire la ICC, ed è composto dai 
rappresentanti dei comitati nazionali.	
                                                
34 Lo United Nations Global Compact è un'iniziativa delle Nazioni Unite nata per incoraggiare le 
aziende di tutto il mondo ad adottare politiche sostenibili, nel rispetto della responsabilità sociale 
d'impresa e per rendere pubblici i risultati delle azioni intraprese. È una cornice che riunisce dieci 
princìpi nelle aree dei diritti umani, lavoro, sostenibilità ambientale e anti-corruzione. 
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Tale componente elegge gli “highest officers”35 tra cui il Presidente e Vice 
Presidente (con mandato biennale). 
Queste due cariche, unitamente a quella di Presidente Onorario, 
garantiscono alla ICC il più alto livello di leadership mondiale. 
 
• Unitamente al World Council, nel settore direttivo e di amministrazione, 
troviamo l’Executive Board.	
Quest’organo fornisce una direzione strategica dell’organizzazione; è 
composto da più di 30 leaders internazionali nel settore del business e 
membri ex-officio36. 
L’Executive Board è eletto dal World Council su raccomandazione della 
presidenza; L’EB si riunisce all’incirca tre volte all’anno per espletare le 
proprie mansioni. 
Infine, tale organo supervisiona le scelte di priorità strategica della ICC, lo 
sviluppo e la corretta realizzazione delle sue politiche. 
 
• International Secretariat (Segretariato Internazionale della ICC)	
Tale sezione ha sede proprio a Parigi (Francia) ed è il perno operativo di 
tale organizzazione. 
Esso sviluppa e realizza i programmi di lavoro, diffonde la prospettiva di 
business community, che rappresenta, esportandola verso altre 
organizzazioni intergovernative in merito a questioni che riguardano 
direttamente il commercio internazionale. 
Al suo comando vi è il Segretario Generale nominato dal World Council. 
 
• Infine troviamo il Finance Committe (Comitato Finanziario) che svolge 
un’attività consultiva nei confronti dell’Executive Board in merito alle 
questioni di natura finanziaria.	
                                                
35“highest officers” à Ufficiali di massimo grado. 
36Ex-officio à d’ufficio, di diritto: an ex-officio member of a Committe, un membro di diritto di 
un comitato.	
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Prepara, per suo conto (dell’EB), il resoconto del budget ed i report 
periodici analizzando le implicazioni finanziarie delle attività della ICC e 
supervisiona le entrate e le spese dell’organizzazione. 
 
Possiamo, inoltre evidenziare la presenza dei Comitati Nazionali; attualmente 92 
Stati membri hanno istituito i propri Comitati. 
Nei paesi in cui non si registra ancora la presenza di tali soggetti, le aziende e le 
organizzazioni come le camere di commercio e le associazioni professionali, 
possono divenire membri direttamente presso la Camera di Commercio 
Internazionale. Diviene possibile intrattenere rapporti con questa organizzazione, 
per i soggetti che volessero farne parte, tramite le procedure di membership che, 
attualmente, seguono due possibili canali: 
Il primo di questi implica l’associazione dell’interessato al proprio gruppo o 
comitato nazionale. 
Il secondo canale tratta la “membership diretta” con il Segretario Internazionale 
nel caso in cui il proprio Paese non sia ancora provvisto di un gruppo o comitato 
nazionale. 
È interessante segnalare che gli “eventi” organizzati dalla ICC, che si svolgono in 
tutto il mondo grazie alla rete di Comitati Nazionali di cui abbiamo parlato, sono 
un potente strumento con l’ausilio del quale la Camera di Commercio 
Internazionale pianifica conferenze su temi specifici, e non solo. 
Tra gli argomenti di rilievo di tali eventi, possiamo registrare anche attività di 
formazione, svolta sotto forma di seminari, all’interno dei quali viene condivisa 
“l’expertise” di tale organizzazione Internazionale in settori sensibili ai fini della 
nostra trattazione quali: arbitrato commerciale, meccanismi di risoluzione delle 
controversie, strumenti ICC per il commercio (Incoterms®), pratiche per i crediti 
documentari (UCP) e contratti internazionali. 
Tra gli impegni di tale organizzazione, possiamo includere anche una costante 
collaborazione con l’Organizzazione delle Nazioni Unite, fenomeno sintomatico 
del fatto che ICC non è solo un gruppo di stampo commerciale che si occupa di 
business e finanza, ma anche soggetto che ha a cuore la risoluzione delle 
controversie per il mantenimento della stabilità e la proliferazione di meccanismi 
	 33 
relazionali atti a garantire il soddisfacimento dei bisogni dei soggetti con cui 
intrattiene relazioni. Per questo motivo, dal 1946, la Camera di Commercio 
Internazionale ha mantenuto uno stato consultivo di altissimo livello con le NU ed 
uno stretto rapporto di lavoro con le sue agenzie specializzate; l’attuale 
rappresentante permanente dell’ICC presso l’ONU è la Dott.ssa Louise 
Kantrow37. 
Ora che si è ampiamente parlato della storia di questo ente, della sua struttura, e di 
come esso operi non solo nel campo dell’analisi e pubblicazione di materiali fonte 
per la regolamentazione della materia commerciale, ma anche nell’ambito di 
formazione e trasmissione del bagaglio di conoscenze in suo possesso; passeremo 
quindi ad esaminare l’attività pratica svolta da ICC. 
 
2.3.2) Attività. 
Passando all’aspetto operativo della Camera di Commercio Internazionale, 
possiamo senza dubbio affermare che tale organizzazione è, da anni, leader nella 
creazione di regole e contratti standard in tutti i settori del business. 
Le sue pubblicazioni sono frutto del lavoro di un’equipe di commissioni che 
trattano i principali settori del commercio internazionale; volendo riassumere in 
via schematica le competenze della ICC potremmo dire che, in primis, si occupa 
della creazione di regole per il commercio internazionale, come già indicato in 
precedenza; oltre a tale ambito, assolutamente fondamentale nel panorama 
commerciale, possiamo evidenziare l’attività di risoluzione delle controversie, 
“punta di diamante” del lavoro che svolge ICC, che ci aiuterà a ricollegarci al 
                                                
37Fin dalla sua nomina, Kantrow è stata coinvolta in diverse conferenze ONU tra le più importanti. 
È stata co-presidente del comitato direttivo del settore privato nella Conferenza internazionale di 
follow-up per la revisione e l'implementazione del consenso di Monterrey (Doha, 2008); co-
presidente del comitato direttivo del settore privato per la quarta conferenza delle Nazioni Unite 
sui Paesi meno sviluppati (Istanbul, 2011); e, di recente, partner di co-organizzazione del gruppo 
principale per il business e l'industria per la Conferenza ONU sullo sviluppo sostenibile (Rio + 
20). Kantrow ha coordinato i contributi delle imprese e dell'industria ai processi politici, 
rappresentato e distribuito messaggi privati ed ha organizzato eventi ufficiali del settore privato 
delle Nazioni Unite tra cui il secondo Forum Internazionale di Affari a Doha, l'incontro di alto 
livello a Istanbul e il Business Action per lo sviluppo sostenibile a Rio de Janeiro. Inoltre guida 
l'istituzione e il coordinamento del lavoro dell'Alleanza Globale per il Post-2015, un'associazione 
di business robusta e inclusiva che fornirà contributi positivi del settore privato alla formulazione e 
all'attuazione dell'agenda di sviluppo post-2015. 
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punto che tratteremo nel prossimo capitolo: il Trade Finance. Oltre a queste due 
mansioni, c’è anche da riportare un interessante lavoro di “policy and advocacy”. 
Attualmente il lavoro di ICC si basa, infatti, sull’opera svolta da 13 commissioni 
di esperti del settore privato con l’incarico di esaminare le principali questioni 
relative a: Anticorruzione e CSR38, Arbitrato Internazionale e ADR39, 
Concorrenza, Digital Economy, Diritto e pratiche del Commercio Internazionale, 
Dogane e Trade Facilitation, Marketing e ADV, Politica Economica, Politiche del 
commercio e degli investimenti internazionali, Proprietà intellettuale, Settore 
Bancario, ed infine questioni fiscali. Non approfondiremo tutti gli ambiti di lavoro 
in cui opera la Camera di Commercio Internazionale; ma in merito al primo punto 
riportiamo che ICC nel 1991 ha pubblicato un codice di condotta per le aziende 
denominato “Carta delle Aziende”, in ambito di sviluppo sostenibile; tale 
trattazione cerca di difendere i principi che riguardano l’aspetto di salvaguardia e 
tutela dell’ambiente. Nel 2002, invece, durante il vertice della Terra di 
Johannesburg, ICC ha posto in essere un’iniziativa congiunta con il Business 
Action for Sustainable Developement in prospettiva di stabilire norme ambientali 
di portata privata. Questo a ribadire l’impegno dell’organizzazione anche in 
ambito sociale e non solo economico. 
 
2.4) La SACE. 
Dopo aver considerato la Camera di Commercio Interanzionale, riporteremo di 
seguito ciò che riguarda direttamente il nostro Paese. L’Italia, infatti, può vantare 
la residenza di una delle organizzazioni assicurative più grandi a livello mondiale 
nel campo del commercio. 
SACE S.p.a. è un gruppo assicurativo-finanziario attivo nell’export credit, 
nell’assicurazione del credito, nella protezione degli investimenti, nelle garanzie 
finanziarie, nelle cauzioni e nel factoring40, partecipata al 100% dalla Cassa 
                                                
38CSR à Responsabilità sociale d’impresa.	
39“ADR”. L’originaria formulazione della sigla deve ricondursi all’espressione inglese 
“Alternative Dispute Resolutions”, che potremmo correttamente tradurre come “Tecniche di 
risoluzione alternativa delle dispute”. 
40Anticipazione di credito bancario a fronte di fatture; anche, operazione finanziaria consistente 
nel trasferimento dei crediti commerciali a un'impresa specializzata che provvede alla loro 
	 35 
Depositi e Prestiti.  
Il Gruppo assume in assicurazione e/o in riassicurazione i rischi a cui sono esposte 
le aziende italiane nelle loro transazioni internazionali e negli investimenti 
all’estero. 
 
2.4.1) Storia ed attività. 
La società è presieduta da Beniamino Quintieri ed opera in 190 Paesi con sedi in 
tutta Italia e nei principali mercati internazionali (Bucarest, Città del Messico, 
Dubai, Hong Kong, Istanbul, Johannesburg, Mosca, Mumbai e San Paolo). 
Spendendo qualche parola a proposito della sua storia, potremmo iniziare dicendo 
che SACE venne istituita a Roma nel 1977 (in seguito alla promulgazione della 
Legge 227/77) come Sezione speciale per l’Assicurazione del credito 
all’esportazione dell’Istituto Nazionale Assicurazioni.  
Con il Decreto Legislativo 143/98, successivamente, divenne Istituto per i Servizi 
Assicurativi del Commercio Estero, tramutandosi, infine, in Ente Pubblico 
Economico. 
Nel 2004, SACE venne costituita in società per azioni, controllata al 100% dal 
Ministero dell’Economia e delle Finanze ed entrò nel mercato dell’assicurazione 
del credito a breve termine con la costituzione di SACE BT41. 
Nel 2005, il perimetro operativo e quello dei soggetti assicurabili si ampliò: 
SACE BT acquisì da “Smabtp”, società assicuratrice francese, il 70% di Assedile, 
società leader nel mercato delle cauzioni; fu anche l’anno in cui SACE aprì a 
Mosca il suo primo ufficio all’estero. Nel 2006, l’attività di SACE si estese a 
nuove tipologie di operazioni, di interesse strategico per il sistema Italia, quali 
quelle nei settori delle energie rinnovabili, ambiente, innovazione tecnologica ed 
                                                                                                                                 
gestione e riscossione (assumendosi il rischio di eventuali insolvenze dei debitori) e concede 
anticipazioni sui crediti stessi. 
41SACE BT è specializzata nell’assicurazione dei crediti commerciali a breve termine, nelle 
cauzioni e nella protezione dei rischi della costruzione. Offre i suoi prodotti attraverso i propri 
uffici e una rete di agenti dislocati su tutto il territorio nazionale. 
Costituita nel 2004 da SACE come Compagnia specializzata nell’assicurazione a breve termine 
(attività con dilazioni di pagamento fino a 12 mesi), dal 2005 SACE BT ha esteso la propria 
operatività alle cauzioni e alla protezione dei rischi della costruzione mediante l’acquisizione di 
ASSEDILE. 
SACE BT, interamente controllata da SACE, è azionista unico di SACE SRV, specializzata in 
servizi d’informazione commerciale e recupero crediti. 
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infrastrutture.  
Nel 2007, venne costituita SACE Servizi, l’attuale SACE SRV, che cura le attività 
di acquisizione delle informazioni commerciali. Nel 2010, agli uffici esteri di 
SACE si aggiunsero Istanbul e Bucarest. Nel 2012, SACE rafforzò la sua 
presenza internazionale con l’apertura di un ufficio di rappresentanza a Mumbai.  
SACE Fct42 venne iscritta nell’elenco speciale degli intermediari finanziari ed a 
novembre l’intero pacchetto azionario di SACE venne acquisito da Cassa depositi 
e prestiti SPA nell’ambito del piano di riorganizzazione e sviluppo delle 
partecipate del Ministero dell’Economia e delle Finanze. Nel 2014, infine, SACE 
estese ulteriormente la propria rete internazionale nel continente americano con 
l’apertura di un ufficio a Città del Messico.  
Questa società, inoltre, aiutò a definire in maniera più specifica, tramite un 
“working paper” relativo all’anno 2007, il significato del termine “rischio paese” 
(che si è precedentemente affrontato nell’introduzione).  
Si può affermare che, il rischio paese fa parte delle sintomatologie riguardanti 
l’analisi del rischio commerciale, ma essendo questo più importante per noi 
rispetto ciò che trattiamo, si è visto dedicato maggiore spazio, nel corso 










                                                
42SACE Fct è la società di factoring costituita da SACE nel 2009 per rispondere alle esigenze di 
sostegno alla liquidità e rafforzamento della gestione dei flussi di cassa delle imprese italiane. 
Iscritta al n. 86 dell’Albo degli intermediari finanziari ex art. 106 del TUB, SACE Fct offre 
un’ampia gamma di servizi per lo smobilizzo dei crediti, dedicati ai fornitori della Pubblica 
Amministrazione, dei grandi gruppi industriali italiani e  alle imprese esportatrici. 
Dall’inizio della sua operatività, SACE Fct ha finalizzato un accordo distributivo con Poste 
Italiane e numerosi accordi di collaborazione con enti locali, associazioni d’impresa, banche del 
territorio. È inoltre membro attivo di Assifact, Associazione Italiana per il Factoring. SACE Fct è 





3.1) Trade Finance: definizione ambito di studio. 
Come si è detto in precedenza: “per quanto riguarda la disciplina del 
Transnational Commercial Law, l’ambito di trattazione di questa tesi non sarà 
esteso a tutti i concetti inerenti tale argomento”. 
La stessa premessa sarà valida anche per la materia del Trade Finance, che non 
analizzeremo nella sua interezza, ma come concetto relativo al commercio 
internazionale per l’identificazione e la prevenzione dei rischi nelle vendite di 
beni e/o servizi; con l’utilizzo del suddetto termine indicheremo, più nello 
specifico, i Crediti Documentari i quali rappresentano un’operazione bancaria 
detta lettera di credito, universalmente utilizzata per il regolamento di transazioni 
commerciali interne ed internazionali. 
Andremo, inoltre, ad isolare l’aspetto di utilizzazione del Credito Documentario e 
la sua regolamentazione nell’ambito domestico e transnazionale tenendo conto 
dell’influenza degli UCP i quali rappresentano il punto focale attorno a cui 
gravitano le nostre considerazioni rispetto ai quesiti posti nell’introduzione.  
Tale analisi, affiancata ad un’accurata decodificazione degli strumenti forniti dalla 
ICC, ci permetterà di dimostrare come questo processo relazionale venga reso 
possibile con una modalità così diretta e unica nel suo genere. 
 
3.2)  Il “Trade Finance”. 
Trade Finance è un concetto relativo al commercio internazionale per 
l’identificazione e la prevenzione dei rischi nelle vendite di beni e/o servizi.  
Mentre un venditore (esportatore) può richiedere all’acquirente (importatore) il 
pagamento in anticipo per le merci spedite, l’acquirente potrebbe voler ridurre il 
rischio chiedendo al venditore il documento comprovante la spedizione delle 
merci ed attestante il diritto di proprietà sulle stesse.  
Il sistema bancario può assistere questo tipo di operazioni fornendo varie forme di 
sostegno. Ad esempio, la banca dell’importatore può concedere gli affidamenti 
per l’apertura di una lettera di credito a favore dell’esportatore, che preveda il 
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pagamento al momento della presentazione di alcuni documenti, prima su tutti, la 
polizza di carico43.  
La banca, inoltre, potrebbe concedere un’anticipazione di fondi all’importatore 
per effettuare il pagamento44 (anticipo import), sulla base del contratto di 
importazione. 
Altre forme di finanziamento commerciale possono essere: l’assicurazione del 
credito all’esportazione, il factoring, il forfaiting ecc... 
In molti paesi, il Trade Finance è spesso sostenuto da entità governative che, 
lavorando con banche commerciali ed altre istituzioni finanziarie, sostengono 
l’operato degli importatori od esportatori. Come già possiamo notare da questa 
prima descrizione, risulta fondamentale l’utilizzo del Trade Finance nello 
svolgimento dei rapporti di commercio internazionale come mezzo per 
fronteggiare l’insolvenza degli adempienti contrattuali e per sostenere, laddove 
questi non si compissero, la parte lesa garantendole un alto livello di tutela 
rispetto al capitale che questa possa aver investito e che, eventualmente, potrebbe 
perdere. 
Esattamente per questo motivo, risulta importante ed anche necessario, essere 
bene informati riguardo la controparte con cui s’intraprendono vicende 
commerciali. 
Anche nel caso in cui vi sia una conoscenza diretta tra venditore e compratore, 
                                                
43La polizza di carico (in inglese Bill of lading, abbreviato B/L) è un documento "rappresentativo" 
di merce caricata su di una determinata nave (ship) in forza di un contratto di noleggio o di un 
contratto di trasporto. 
Il termine rappresentativo significa che il (legittimo) possessore del documento ha diritto di farsi 
consegnare la merce all'arrivo. È solitamente un documento "all'ordine" che si trasferisce mediante 
girata "endorsement" (proprio come un assegno). Questa caratteristica consente di trasferire una o 
più volte la proprietà della merce durante il viaggio e fino all'arrivo a destinazione. 
La polizza di carico deve indicare: il caricatore (forwarder), il nome della nave, il porto d'imbarco 
(loading), il porto di sbarco (unloading), la data prevista di partenza (sailing date), il nome e la 
firma del vettore (carrier), la descrizione della merce così come indicata dal caricatore (clausola 
"said to contain"), il suo valore e le condizioni di resa secondo l'Incoterms® (FOB, CIF, C&F, 
ecc…), l'annotazione di merce "a bordo" (on board) datata e firmata dal capitano (master) della 
nave. 
Quest'ultima annotazione è particolarmente importante perché senza di essa il documento rimane 
una semplice ricevuta e non acquista la caratteristica di rappresentativo di merce liberamente 
trasferibile (negoziabile). 
44Il finanziamento per anticipo import è un contratto di prestito a breve termine, connesso ad 
importazione di merci o servizi, con scadenza determinata con il quale, a fronte di documentazione 
comprovante l’operazione sottostante (fatture, documenti di trasporto) viene erogata una somma 
dalla banca al cliente, che si impegna a restituirla in un’unica soluzione a scadenza.  
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normalmente non si è in possesso dei dati dell’azienda o di garanzie certe in 
merito alla sua solidità.  
 
Esistono, quindi, società specializzate che in tempi rapidi rilasciano dati sensibili 
riguardanti la controparte come dati di bilancio, andamento dei pagamenti, 
contenziosi in atto, proprietà immobiliari e partecipazioni.  
Quest’insieme di dati determina un “rating” assegnato al nominativo richiesto.  
Tale procedimento prende il nome di analisi del rischio commerciale che è, in 
sintesi, lo studio dell’eventualità che la controparte sia inadempiente per quanto 
riguarda il pagamento, l’utilizzo improprio di garanzie prestate, la sospensione 
immotivata della commessa od il mancato ritiro delle merci anche se conformi 
agli accordi. 
Altre due tipologie di rischi che le parti si possono trovare ad affrontare sono: il 
rischio paese (che abbiamo esaustivamente approfondito nell’introduzione), ed il 
rischio finanziario. 
Il principale rischio finanziario è rappresentato dal rischio di cambio che è la 
forma d’incognita tipica dell’importatore/esportatore e può essere definito come 
l’insieme degli effetti che la variazione del cambio può avere sul valore dei 
risultati economici dell’azienda. 
Effettivamente, se si considerano le costanti variazioni del mercato di cambio, è 
abbastanza immediato rendersi conto di quanto questo fattore sia decisivo per la 
determinazione del guadagno o della perdita inerente l’iniziativa messa in atto 
dall’azienda.  
Conseguentemente, si può affermare che il rischio nasce quando le operazioni in 
valuta estera hanno un tempo di regolazione medio/lungo.  
Naturalmente gli effetti possono essere sia positivi che negativi, basti pensare, ad 
esempio, ad un intervento messo in atto in un periodo in cui il cambio della valuta 
è più favorevole per il soggetto esportatore, che può facilmente tramutarsi in 
un’operazione sfavorevole nel momento in cui, con il trascorrere del tempo la 
suddetta valuta subisce un deprezzamento rispetto al cambio dell’importatore.  
Altro rischio finanziario è il rischio di tasso; questi si presenta solo su operazioni 
in cui è previsto un pagamento a medio/lungo termine e nel caso in cui questa 
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dilazione di pagamento45 sia in qualche forma finanziata. 
 
3.2.1) Strumenti del Trade Finance. 
Giunti a questo punto dell’analisi sarà naturale domandarsi se sono presenti o 
meno materiali che svolgono il ruolo di fonte, o comunque di riferimento 
normativo rispetto a questo meccanismo economico. La regolamentazione 
avviene tramite l’utilizzo di strumenti Nazionali, SovraNazionali ed 
InterNazionali. 
Tra questi ricorderemo i principali che sono: 
 
I. Legge Ossola 24 maggio 1977, n. 227 per l’agevolazione dell’export e del 
credito all’export. 
Tale legge vede come suoi principali beneficiari46, prima di tutto, Imprese 
esportatrici dei settori dell’industria, commercio, artigianato e servizi di 
qualsiasi dimensione, ma anche Banche italiane ed estere. 
 
Il sostegno pubblico alle esportazioni è realizzato in Italia attraverso 
l’assicurazione ed il finanziamento agevolato dei crediti all’esportazione, 
effettuati rispettivamente dall’Istituto SACE e dalla SIMEST47. Le agevolazioni 
previste sono di due diverse categorie. 
La prima tipologia, riguardante la Copertura assicurativa SACE dei crediti 
all’esportazione, prevede che l’Istituto per i Servizi Assicurativi del Commercio 
                                                
45Significa distribuzione nel tempo del pagamento, che può consistere in una posticipazione del 
termine o in una rateizzazione dell'importo dovuto. 
46La disciplina relativa alla “Legge Ossola” è consultabile per intero al link: 
(http://www.finanziamenti.rer.camcom.it/Agevolazioni/SkNaz/B/B_1977_0227_01.htm) 
47 SIMEST è una società del Gruppo Cassa Depositi e Prestiti controllata al 76% dalla SACE. 
È stata creata dal Ministero del commercio con l'estero come Società Italiana per le Imprese Miste 
all'Estero – SIMEST a seguito della Legge 100/90 (Norme sulla promozione della partecipazione a 
società ed imprese miste all'estero) che disponeva la creazione di una società che partecipasse le 
aziende create nei paesi extra UE da imprese italiane, che fornisse loro consulenza e assistenza e 
che ne promuovesse e sviluppasse le attività. Dal 2011 può acquisire partecipazioni di minoranza 
anche in Italia e nella UE a condizioni di mercato e senza agevolazioni. 
SIMEST affianca l’impresa per tutto il ciclo di sviluppo all’estero dalla prima valutazione di 
apertura ad un nuovo mercato fino all’espansione attraverso investimenti diretti. Con SACE 
costituisce il polo dell’export e dell’internazionalizzazione del gruppo CDP, che racchiude tutti gli 
strumenti per il supporto alle imprese italiane che vogliono competere e crescere a livello 
internazionale. 
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Estero - SACE assicuri i rischi connessi all’esportazione. 
Si tratta di un sostegno pubblico all’esportazione concesso sotto forma di 
assicurazione dei rischi politici, commerciali e catastrofici. 
In generale le operazioni che interessano le imprese esportatrici assicurabili presso 
la SACE, sono promesse di garanzia (prima della stipula del contratto) e/o 
garanzie assicurative (dopo la stipula del contratto). 
La seconda tipologia, invece, inerente al Finanziamento agevolato della 
SIMEST S.p.a. per i crediti all’esportazione, prevede che tale sovvenzione 
abbia lo scopo di consentire alle imprese italiane esportatrici, di offrire agli 
acquirenti dilazioni di pagamento a medio/lungo termine a condizioni e a tassi 
d’interesse competitivi. 
Sono ammissibili all’intervento agevolativo le esportazioni realizzate sotto la 
forma di credito fornitore o di credito finanziario, per le quali la dilazione di 
pagamento accordata alla controparte estera sia superiore a 24 mesi e non 
superiore a quella stabilita dalle intese internazionali. L’intervento di SIMEST 
riguarda normalmente l’esportazione di beni d’investimento (macchinari ed 
impianti) nonché semilavorati ed i beni intermedi destinati in via esclusiva ad 
essere integrati in beni di investimento. 
 
II. Accordo OCSE denominato “Consensus”48.		
Il “Consensus” è un accordo informale stipulato in sede OCSE49 nel 1976 
che riguarda le forniture con regolamento dilazionato oltre i due anni, 
assistite da garanzia assicurativa e/o agevolazioni finanziarie statali.  
                                                
48 La disciplina del “Consensus” riportata è individuabile al link: 
(http://www.finanziamenti.rer.camcom.it/Agevolazioni/Def/Note/Consensus.htm). 
49L'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) in inglese Organisation 
for Economic Co-Operation and Development (OECD), è un'organizzazione internazionale di 
studi economici per i paesi membri, aventi in comune un sistema di governo di tipo democratico 
ed un'economia di mercato. 
L'organizzazione svolge prevalentemente un ruolo di assemblea consultiva che fornisce 
un'occasione di confronto riguardo alle esperienze politiche, per la risoluzione dei problemi 
comuni, l'identificazione di pratiche commerciali ed il coordinamento delle politiche locali ed 
internazionali dei paesi membri. 
L'OCSE conta 35 paesi membri e ha sede a Parigi, nello Château de la Muette.  
La struttura istituzionale dell'OCSE comprende: 
• un consiglio composto da un rappresentante per ogni paese; 
• un comitato esecutivo composto dai rappresentanti di delegazioni permanenti di 14 membri 
eletti annualmente; 
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Gli Stati contraenti hanno inteso limitare la concorrenza tra i Paesi 
industrializzati, orientati talvolta a concedere eccessive dilazioni di 
pagamento e facilitazioni ai Paesi in via di sviluppo.  
Elemento portante dell’accordo internazionale è la fissazione di una 
matrice di tassi minimi (ora completamente soppiantata dai tassi CIRRS - 
tassi d’interesse di riferimento commerciale, variabili mensilmente - poi 
EUROCIRRS) e di durata massima delle dilazioni di pagamento concesse 
agli acquirenti esteri, il cui rispetto viene considerato vincolante da parte 
dei Paesi aderenti ai fini della concessione degli interventi di sostegno. 
In particolare si richiede: 
ii. la fissazione di un tasso d’interesse a carico della parte acquirente non 
inferiore ai livelli minimi stabiliti; 
iii. la riscossione di una quota di pagamenti anticipati e/o contestuali non 
inferiore al 15% del valore della fornitura, mentre l’85% dovrà essere 
dilazionato oltre i 24 mesi; 
iv. rimborsi del credito in rate al massimo semestrali, comprensive di 
capitale in rate uguali ed interessi computati sul debito residuo (quindi 
in rate decrescenti); 
v. data di scadenza della prima rata non superiore a 6 mesi dalla data di 
partenza del credito; 
vi. i periodi massimi consentiti del rimborso sono stabiliti in sede OCSE, 
secondo la categoria di appartenenza del Paese interessato (Ia cat. 
paesi relativamente ricchi: 5 anni, IIa cat. paesi relativamente poveri: 
10 anni). 
Subito dopo il “Consensus”, possiamo fare riferimento ad un altro elaborato di 
matrice OCSE, questa volta in forma di Raccomandazione dell’UE50, che 
                                                                                                                                 
• i comitati e i gruppi di lavoro specializzati; 
• le delegazioni permanenti dei paesi membri sotto forma di missioni diplomatiche dirette 
quindi dagli ambasciatori; 
• il segretariato internazionale, a disposizione dei comitati e degli altri organi. 
50Raccomandazione art. 249 Trattato CE. 
È uno degli atti delle istituzioni comunitarie che non hanno efficacia vincolante.  
Le raccomandazioni, che non sono sottoposte ad alcuna forma particolare, possono essere emanate 
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descriveremo qui di seguito: 
 
III. Raccomandazione OCSE del dicembre 2003 in materia ambientale e 
crediti all’esportazione51. 
(“Recommendation on Common Approaches on Environment and 
Officially Supported Export Credits”). 
La Raccomandazione si applica ai crediti all’esportazione relativi a 
progetti con un periodo di ri-pagamento uguale o superiore a 2 anni, ed ha 
i seguenti obiettivi:  
i. promuovere una maggiore coerenza fra le politiche che riguardano il 
supporto ufficiale dei crediti all’esportazione e quelle che riguardano 
la protezione dell’ambiente, contribuendo così ad uno sviluppo 
sostenibile;  
ii. sviluppare procedure e processi comuni relativamente alla 
valutazione ambientale dei progetti che beneficiano del supporto 
pubblico sui crediti all’esportazione, con lo scopo di adottare misure 
simili ed evitare così distorsioni nel commercio internazionale;  
iii. promuovere una buona “pratica ambientale” e procedure coerenti per 
la valutazione ambientale di tali progetti, al fine di raggiungere un 
alto livello di protezione ambientale;  
                                                                                                                                 
dal Parlamento Europeo, dal Consiglio e dalla Commissione alle condizioni contemplate dal 
Trattato e possono essere rivolte sia agli Stati membri, come di solito avviene, che alle istituzioni 
comunitarie o ancora ai soggetti di diritto interno degli Stati membri. Di questo strumento, in 
realtà, si avvale di frequente la Commissione per puntualizzare la propria posizione in merito agli 
sviluppi futuri della propria azione.  
La raccomandazione infatti, a differenza del parere, ha il preciso scopo di sollecitare il destinatario 
a tenere un determinato comportamento giudicato più rispondente agli interessi comuni. 
L’efficacia non vincolante delle raccomandazioni non implica, però, che esse siano totalmente 
sprovviste di alcun effetto giuridico; in dottrina si è, infatti, posto in evidenza come esse 
producano un effetto di liceità, nel senso che è da considerarsi pienamente lecito un atto, di per sé 
illecito, posto in essere per rispettare una raccomandazione di un’istituzione. 
Anche la Corte di Giustizia (sentenza Grimaldi 1989) ha posto in evidenza come le 
raccomandazioni non possono essere considerate del tutto prive di effetti giuridici, essendo 
compito del giudice nazionale tenerne conto per procedere all’interpretazione degli altri atti 
vincolanti emanati dalle istituzioni comunitarie e delle norme nazionali. 
51La trattazione della Raccomandazione OCSE è visualizzabile al link: 
(http://www.sanpaoloimprese.com/portalImpn0/pdf/Ambi_12_06_1136.pdf).	
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iv. aumentare l’efficienza delle procedure di supporto ai crediti export, 
assicurando che il carico amministrativo per le imprese richiedenti e 
le Export Credit Agencies (ECA) sia lo stesso in tutti i Paesi membri 
e sia commisurato con gli obiettivi di protezione ambientale che la 
Raccomandazione si propone.  
Riassumendo i precedenti punti riportati possiamo affermare che, come azione di 
tutela rispetto la tematica ambientale ed i crediti all’esportazione, la 
Raccomandazione ha lo scopo di portare chiarezza, trasparenza e conformità nelle 
procedure di screening52 ambientale relative ai progetti assistiti dal supporto 
ufficiale ai crediti export da parte delle agenzie incaricate dai governi dei paesi 
membri. Dopo aver analizzato le fonti, cui fa fede la materia del Trade Finance, 
partendo dall’ambito Nazionale con la “Legge Ossola”, passando per il contesto 
Europeo con l’accordo OCSE (“Consensus”) e la Raccomandazione del dicembre 
2003 (sempre OCSE), concludiamo ora quest’esposizione con l’ultima fonte 
proveniente dalla sfera Internazionale. Riporteremo a proposito di ciò utilizzando 
la lingua inglese dal momento che questa, essendo fonte Internazionale, utilizza 
come lingua primaria di stesura quella anglosassone, al fine di mantenerne 
l’integrità e la fedeltà di riproduzione. 
 
IV. Regulation of the Berne Union53.  
“The Berne Union is the leading association for the global export credit 
and investment insurance industry founded in 1934, it is an international 
non-profit organization whose mission is to enhance trade and investment 
flows globally through export credit, trade finance and investment facilities. 
We represent 84 Member companies from 73 Countries, including 
government-backed official export credit agencies, private credit and 
political risk insurers, multilateral institutions”. 
                                                
52La procedura di verifica preliminare o screening è una procedura tecnico-amministrativa volta 
ad effettuare una valutazione preliminare della significatività dell'impatto ambientale di un 
progetto, determinando se lo stesso richieda, in relazione alle possibili ripercussioni sull'ambiente, 
lo svolgimento successivo della procedura di valutazione dell'impatto ambientale. 
53We can read all about Regulation of Berne Union visiting: (http://www.berneunion.org/about-
the-berne-union/). 
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The Berne Union Vision is: 
i. To actively facilitate cross-border trade by supporting international 
acceptance of sound principles in export credits and foreign 
investment. 
ii. To provide a forum for professional exchange, sharing of expertise 
and networking amongst our members 
 
As we can learn from the Regulation above, the Trade Finance is an interesting 
study material that we don’t know completely, but one consideration that we can 
formulate is that this subject has a fundamental role inside the commercial world 
and that without TF, probably, the commerce as we mean today would not exist. 
Tratteremo anche il prossimo paragrafo, in merito ai fornitori ed agli utilizzatori 
del Trade Finance, nella sua lingua d’origine, con la finalità di immedesimarci in 
un panorama costituito da una vastità di termini che vanno maneggiati con cura e 
compresi al meglio nella loro forma natia, quanto basta per non snaturarli del loro 
vero significato una volta trasposti nel testo in italiano. Proseguiremo quindi, il 
percorso naturale creato partendo dalla definizione del TF, per passare agli 
strumenti impiegati per la sua regolamentazione, fino ad arrivare alle parti 
coinvolte nell’operazione. 
 
3.2.2) Providers and Users of Trade Finance. 
“In this little section, we are going to understand better the original meaning of 
the term “trade finance”; we’re, also, going to see which are the stakeholders of 
this process, looking inside the story of the commerce and using some charts to 
represent them. 
We can understand better what we are talking about using figures 3.1 and 3.2 that 
we can find at the end of this thesis in the specific section for graphic materials. 
Trade Finance has been reviewing the global trade and export finance markets 
since 1983 and what constitutes trade finance has gone from a basic letter-of-
credit product to highly structured combined bond and debt ECA54 (export credit 
                                                
54Le Agenzie di credito all'esportazione o ACE (nella pratica finanziaria più comunemente note 
con l'acronimo inglese di ECA, Export Credit Agency), sono enti governativi o semi-governativi 
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agency) financings. 
There are various definitions to be found online as to what trade finance is, and 
the choice of words used is interesting55.  
It is described both as a ‘science’ and as ‘an imprecise term covering a number of 
different activities’; as is the nature of these things, both are accurate.  
In one form, it is quite a precise science managing the capital required for 
international trade to flow. Yet within this science there are a wide range of tools 
at the financiers’ disposal, all of which determine how cash, credit, investments 
and other assets can be utilized for trade. 
In its simplest form, an exporter requires an importer to prepay for goods 
shipped.  
The importer naturally wants to reduce risk by asking the exporter to document 
that the goods have been shipped.  
The importer’s bank assists by providing a letter of credit to the exporter (or the 
exporter’s bank) providing for payment upon presentation of certain documents, 
such as a bill of lading.  The exporter’s bank may make a loan to the exporter on 
the basis of the export contract. The type of document used in the process depends 
on the nature of the transaction and how evidence of performance can be shown 
(i.e. bill of lading to show shipment).  
It is useful to note that banks only deal with documents and not the actual goods, 
services or performance to which the documents may be relating to”. 
“Trade finance is used when financing is required by buyers and sellers to assist 
                                                                                                                                 
che svolgono un'attività di intermediazione tra i governi nazionali e gli esportatori, con la finalità 
di favorire le esportazioni da e verso il determinato Paese di cui sono rappresentanti. 
Queste agenzie agevolano il commercio e gli investimenti all'estero delle imprese di un paese, in 
particolare tramite garanzie finanziarie sui crediti commerciali per l'esportazione ed assicurazioni 
sugli investimenti. 
Quando un'impresa o un esportatore investono all'estero, specificatamente per operazioni di lungo 
termine, devono considerare il rischio che la controparte del paese dove si realizza l'investimento 
non paghi, per motivi commerciali, politici, o per qualunque altro motivo. Visto che per la singola 
impresa è difficile o impossibile poter citare in giudizio uno stato straniero, o comunque reclamare 
il pagamento, in caso di problemi agiscono agenzie di assicurazione pubbliche o private sotto il 
forte controllo statale, come in Italia la SACE. 
Queste agenzie hanno lo scopo di assicurare le imprese che investono all'estero, e garantire i loro 
investimenti ed i loro guadagni nel caso che il paese straniero non rispetti i suoi impegni. 
Il finanziamento può assumere la forma di crediti (sostegno finanziario) o di assicurazione del 
credito e garanzie (copertura pura) o entrambi, in base al mandato del governo. 
Esse possono quindi offrire credito o anche svolgere attività di copertura per conto proprio. 
55You can find everything about TF in this dedicated section: (www.tradefinanceanalytics.com). 
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them with the trade cycle funding gap, they can also choose to use trade finance 
as a form of risk mitigation.  
For this to be effective the financier requires the control of the use of funds, 
control of the goods and the source of repayment first; to handle visibility and 
monitoring over the trade cycle through the transaction, second; to run security 
over the goods and receivables at last. 
Trade finance helps settle the conflicting needs of the exporter and the importer.  
What does an exporter needs? 
An exporter needs to mitigate the payment risk from the importer and it would be 
in their benefit to accelerate the receivables.  
What does an importer needs? 
On the other hand the importer wants to mitigate the supply risk from the exporter 
and it would be in their benefit to receive extended credit on their payment.  
What is the main function? 
The function of trade finance is to act as a third-party to remove the payment risk 
and the supply risk, whilst providing the exporter with accelerated receivables 
and the importer with extended credit”. 
In ending, we can affirm that Trade finance is a large industry and covers many 
various sectors whereas the description above only explains ‘traditional trade 
finance’. To go into further detail about trade finance we have to split up the 
definition into sectors of trade finance which we strive to cover. 
Now, after this presentation of the Trade Finance, we are going to treat about the 
letter of credit56. We have choosen to talk about letter of credit after this section, 
because we can easily find a connection between the need to locate the user of the 
Trade Finance and the need to know what could be the typology of instruments 
that the parties can use in their favor inside an operation of International 
transaction of goods”. 
 
 
                                                
56 Ora, dopo la presentazione del Trade Finance, si è scelto di parlare a proposito della cosiddetta 
“lettera di credito” dal momento che si può facilmente trovare una connessione tra la necessità di 
d’individuare gli utilizzatori del Trade Finance, ed il bisogno di conoscere quali tipologie di 
strumenti le parti possano includere, a proprio favore, all’interno di un’operazione Internazionale 
di compravendita di beni e/o servizi. 
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3.3) Il Credito Documentario. 
Il Credito documentario consiste in un impegno inderogabile assunto da una 
banca, su ordine dell’acquirente/ordinante, ad effettuare una certa prestazione a 
favore del venditore/beneficiario, contro presentazione – entro la scadenza 
prevista (data di validità) - dei documenti richiesti, conformi a quanto indicato 
nel credito stesso. 
Nelle transazioni commerciali ed in particolare nel commercio internazionale le 
parti risiedono infatti in luoghi distanti e talvolta hanno difficoltà a concludere 
affari perché necessitano di misure di salvaguardia diverse e contrapposte; il 
credito documentario è lo strumento messo a punto dalla prassi bancaria per 
ovviare a questo inconveniente. 
In queste operazioni il principale rischio che ciascuna parte si trova a fronteggiare 
è l’inadempimento contrattuale57 della controparte.  
Per mitigarlo, è nato appunto il credito documentario. Questi, si basa su di 
meccanismo solido, in quanto chi spedisce (il venditore, beneficiario del credito) 
può fare affidamento sul fatto che, se rispetterà tutte le condizioni del credito, 
verrà pagato da una banca, mentre chi acquista è consapevole che la propria banca 
pagherà solo a fronte di presentazione di documenti conformi, e che, in 
particolare, la spedizione ha avuto luogo nei modi e nei termini prestabiliti. 
Il credito documentario richiede la forma scritta e, storicamente, nasce in guisa 
di “lettera”; da qui possiamo facilmente intuire come mai oggi si utilizzi 
comunemente la definizione di “lettera di credito”. 
Questo documento, è così delicato da richiedere meccanismi di verifica reciproca 
dell’autenticità del mittente; l’evoluzione tecnologica ha consentito di affinare 
questo punto, essenziale per lo sviluppo dello strumento, tramite l’introduzione 
dei sistemi di cifratura telex58, prima, e SWIFT59 ora, cosicché oggi il credito 
                                                
57Inteso come mancata spedizione della merce, o spedizione tardiva, da parte del venditore; 
mancato pagamento da parte dell'acquirente. 
58 Il termine telex (acronimo di TELeprinter EXchange) indica un sistema di telecomunicazione 
sviluppato a partire dagli anni trenta e largamente usato nel XX secolo per la corrispondenza 
commerciale tra aziende. 
Il sistema è costituito da una rete di telecomunicazione a commutazione di circuito, inizialmente 
basata su un sistema simile alla teleselezione telefonica, e da apparecchi terminali chiamati 
"telescriventi" o semplicemente, nell'uso comune, "telex"; fu dunque a tutti gli effetti 
un'evoluzione del telegrafo per la comunicazione dati a distanza tra due utenti attraverso un 
	 49 
documentario possa assumere la forma di un particolare messaggio standardizzato 
di rete SWIFT. Il Credito Documentario, in quanto strumento che permette di 
regolare transazioni internazionali, necessita di una terminologia chiaramente 
comprensibile ed applicabile a Paesi con culture, usanze e legislazioni anche 
molto differenti tra di loro. 
Con lo sviluppo dei traffici commerciali è cresciuta la necessità di formulare una 
serie di regole, compatibili con il diritto internazionale che definiscano in modo 
chiaro ed inequivocabile ruoli, responsabilità e doveri delle parti interessate e che, 
pertanto, siano universalmente accettate ed utilizzate da tutti gli operatori. 
La ICC ha quindi elaborato il primo testo delle “Norme ed Usi Uniformi relativi 
ai Crediti Documentari” (NUU) nel 1933; successivamente il testo è stato 
aggiornato nel: 1951, 1962, 1974, 1983, 1993 (nr. 500) e 2007 (nr. 600) alla luce 
dei mutamenti avvenuti nei sistemi di trasporto e di automazione nei processi di 
teletrasmissione (SWIFT)60. 
Il 1° aprile 2002 è, inoltre, entrata in vigore un’appendice 500/3 alla citata 
normativa che ha per oggetto la regolamentazione delle cosiddette Eucp61 
(possibilità di utilizzo di documenti elettronici in luogo dei documenti cartacei). 
Il 1° luglio 2007 è entrata in vigore la brochure nr. 600; va evidenziato che in 
nessun Paese è presente alcuna regolamentazione a norma di legge che conferisca 
autorità ai crediti documentari; le norme ed Usi Uniformi, infatti, (emanate da un 
ente “privato” individuato nella Camera di Commercio Internazionale di Parigi), 
                                                                                                                                 
terminale molto simile ad una macchina per scrivere e un primo passo verso le future reti di 
calcolatori. 
59 Il codice SWIFT viene assegnato dalla Society for Worldwide Interbank Financial 
Telecommunication (Società per le Telecomunicazioni Finanziarie Interbancarie Mondiali) con 
sede legale a Bruxelles, in Belgio. 
Dalla società che esegue i pagamenti prende il nome lo SWIFT, che nel gergo tecnico bancario 
indica un bonifico internazionale. 
SWIFT è diventato uno standard di settore per la sintassi nei messaggi finanziari; i messaggi 
formattati con standard SWIFT possono essere letti, elaborati da molti sistemi di elaborazione 
finanziari ben conosciuti, sia che attraversino la rete SWIFT o no. SWIFT coopera con le 
organizzazioni internazionali per definire gli standard per il formato ed il contenuto dei messaggi. 
60L’utilizzo di messaggistica SWIFT implica l’adesione automatica alle NUU 600, anche se nel 
testo vengono comunque espressamente citate. 
61The Uniform Customs and Practice for Documentary Credits (Supplement for Electronic 
Presentation) is a supplement to the International Chamber of Commerce’s Uniform Customs and 
Practice for Documentary Credits (UCP 600) to accommodate presentation of documents and 
records alone or in combination with paper documents. 
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non fanno parte delle fonti del diritto, ma sono invece da considerarsi come 
“clausole d’uso integrative della volontà negoziale dei contraenti”62. 
Generalmente le varie legislazioni nazionali le equiparano a condizioni generali 
di contratto, pertanto esse devono essere obbligatoriamente richiamate in tutti i 
crediti emessi e sono vincolanti per i soggetti che, a vario titolo, entrano 
nell’operazione (ordinante, beneficiario e le diverse banche). 
 
3.3.1) Caratteristiche del Credito Documentario. 
Il Credito Documentario, che abbiamo definito come “impegno irrevocabile della 
banca emittente (e dell’eventuale banca confermante), emesso a favore del 
beneficiario (o venditore) su incarico dell’ordinante (o compratore)”, per definirsi 
tale deve possedere tre fondamentali requisiti. 
Il primo di questi è inerente all’autonomia; nel senso che i crediti sono, per loro 
natura, operazioni indipendenti e distinte dai contratti di vendita o da altri 
contratti su cui possono fondarsi. 
Il secondo requisito è quello dell’astrattezza; il credito è svincolato dalla causa 
che l’ha originato, cioè dal contratto sottostante e, di conseguenza, dai rapporti tra 
banca e cliente o tra venditore e compratore. Ogni variazione di tali rapporti, 
successiva all’apertura del credito, non ha alcuna influenza su di esso. 
Ultima, ma non meno importante, anzi potremmo dire essere quella fondamentale, 
è la caratteristica del formalismo; dal momento che il credito si basa sull’aspetto 
formale dei documenti e non sul loro valore sostanziale63 o sulle merci e/o 
servizi che questi rappresentano, l’esame delle banche si limiterà ad accertare che 
i documenti presentati, come detto in precedenza, siano attinenti nella forma alle 
condizioni del credito, e che soddisfino la funzione per la quale sono stati 
richiesti. 
Sorge ora naturale domandarsi: “come potremmo definire l’incarico conferito alla 
                                                
62Le quali trovano disposizioni nella sentenza della Corte di Cassazione – 22.2.79 nr. 1130.		
63Definiremo quindi come “formale” ciò che è inerente, appunto, la forma del documento; ovvero 
la parte regolamentata dalla legge attinente la stesura, le modalità di presentazione e le scadenze 
richieste. 
Mentre definiremo “sostanziale”, dal latino “filos”, il corpo attinente il contenuto della 
documentazione stessa, ovvero ciò che le parti includono, la tipologia di merce piuttosto che 
l’individuazione della località di spedizione nonché la definizione del prezzo. 
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banca dal compratore (“Buyer”) e dal venditore (“Seller”)? 
Dal punto di vista giuridico, gli incarichi conferiti alle banche sono regolati 
dall’istituto del “mandato senza rappresentanza” richiamato all’art. 1705 c.c.64 
Il perché sia necessario citare quest’articolo è conseguenza immediata del fatto 
che le banche, anche se parte integrante del processo di utilizzo del credito 
documentario, formalmente non sono vere e proprie parti del contratto65. 
L’art. 1705 fissa, nel primo comma, il risultato positivo che in via generale 
produce l’esecuzione del mandato senza rappresentanza e quindi anche della 
commissione. 
Il mandatario, agendo in nome proprio, assume gli obblighi che derivano 
dall’esecuzione dell’affare e acquista i diritti corrispondenti. 
La costituzione degli effetti del contratto, nella persona del mandatario, si verifica 
anche se il terzo contraente conosce l’esistenza del mandato. 
Tale condizione non è sufficiente a far considerare il rapporto come se fosse 
qualificato dall’istituto della rappresentanza; la contemplatio domini66 infatti, che 
è caratteristica della rappresentanza e non si esaurisce con la manifestazione da 
parte del mandatario al terzo della specifica natura dell’attività che egli svolge, né 
si identifica per quanto riguarda il terzo contraente nella conoscenza di contrattare 
                                                
64Dispositivo dell’art 1705 c.c. 
Fonti: Codice Civile → LIBRO QUARTO - Delle obbligazioni →Titolo III - Dei singoli contratti 
(artt. 1470-1986) → Capo IX - Del mandato → Sezione I - Disposizioni generali. 
65Il mandatario che agisce in proprio nome acquista i diritti e assume gli obblighi derivanti dagli 
atti compiuti con i terzi, anche se questi hanno avuto conoscenza del mandato (1). 
I terzi non hanno alcun rapporto col mandante. Tuttavia il mandante, sostituendosi al mandatario, 
può esercitare i diritti di credito derivanti dall'esecuzione del mandato (2), salvo che ciò possa 
pregiudicare i diritti attribuiti al mandatario dalle disposizioni degli articoli che seguono [1721] 
(3). 
(1) Poiché manca una investitura formale del mandatario da parte del mandante, e manca, quindi, 
la spendita del nome di quest'ultimo, agli occhi dei terzi è solo il primo ad essere parte della 
stipula. 
(2) Si tratta di una particolare ipotesi di azione surrogatoria (v. 2900 c.c.), particolare perché 
prescinde dall'inerzia del mandatario. 
(3) Ad esempio, il mandante non può surrogarsi se al mandatario è stato concesso un margine di 
discrezionalità molto ampio. 
66Spendita del nome del rappresentato 
In materia di rappresentanza, la c.d. contemplatio domini è la dichiarazione che il rappresentante 
fa al terzo di agire in nome e per conto del dominus negotii, ossia il soggetto nel cui interesse 
avviene la conclusione del negozio giuridico. Con la spendita del di lui nome, il rappresentante 
pone in essere un atto i cui effetti giuridici ricadono direttamente nella cui sfera patrimoniale del 
rappresentato (rappresentanza diretta). In assenza di questa dichiarazione, si verifica il fenomeno 
della rappresentanza indiretta. 
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con chi è il dominus67 dell’affare. In sostanza ciò che occorre è la volontà del 
rappresentante di far presente al terzo che l’altro contraente è il rappresentato e la 
volontà del terzo di contrarre con il rappresentato per il tramite del rappresentante. 
Successivamente andremo ad individuare, nell’apposita sezione del cap. 4 relativa 
alle fonti normative ed alla documentazione formale, gli oneri a cui sono tenuti i 
soggetti mandanti (compratore e venditore) e le procedure, con annessa 
documentazione, che le banche (“Issuing Bank” e “Advising Bank”) sono tenute a 
compiere. 
Prima di concludere questo capitolo per passare a quello successivo si vuole 
considerare, a proposito di quanto detto sulla ICC, che essa oltre ad essere un 
punto di riferimento nella disciplina delle procedure di “International sale of 
goods”68 coordinate da CISG, svolge un ruolo chiave anche nell’ambito dei 
Crediti Documentari; non solamente perché essa è organo emanante degli UCP 
(Uniform Customs and Practice for Documentary Credits), ma anche perché si 
prodiga nello snellimento delle procedure pratiche, e nell’integrazione dei 
materiali redatti che permettono di aggirare gli ostacoli di cui abbiamo 







                                                
67Tradotto “signore”, l’espressione dominus in ambito legale indica colui che esercita la proprietà. 
68La Convenzione sui Contratti per la vendita internazionale di beni mobile (Convention of 
Contracts for the International Sale of Goods – CISG) è un trattato internazionale adottato 
nell’ambito delle Nazioni Unite, ed in particolare, preparato dalla Commissione delle Nazioni 
Unite per il diritto commerciale internazionale, che disciplina I contratti di vendita di beni mobile 
stipulate da parti che risiedono in Stati diversi. 
La CISG è stata adottata da un’assemblea diplomatica nel 1980 a Vienna ed è entrata in vigore il 
1° gennaio 1988. La convenzione facilita il commercio internazionale ponendo delle norme 
comuni che si sostituiscono alle norme di diritto interno che regolano il contratto di vendita e che 
si devono applicare in caso di vendite che rientrano nei requisiti della convenzione. 
Ha sostituito due precedenti trattati conclusi nel 1964: la Convenzione sulla Uniform law on the 
formation of contracts for the international sale of goods (ULF) e la Convenzione sulla Uniform 
law on the international sale of goods (UILS), entrambi adottati dall’Italia e poi denunciati in 
occasione della ratifica della CISG. Quest’ultima consta di quattro parti relative a: ambito di 






Continuando la discussione relativa alla qualità dei materiali di cui le parti 
possono avvalersi nello specifico caso della contrattualistica del Credito 
Documentario ed avvicinandoci sempre più alla conclusione di questo scritto, 
dedicheremo ora questo quarto capitolo alla presentazione degli strumenti pratici 
che le parti possono richiamare a loro favore nella fase di stesura del contratto. 
Infatti, gli interessati (compratore, venditore, Issuing Bank ed Advising Bank), 
non sono vincolati ad una forma contrattuale standard da integrare nella stesura 
ma, grazie ai mezzi messi a disposizione da ICC, l’iter contrattualistico e quello 
d’instaurazione del rapporto risultano, alla fine, non proprio così rigidi. 
Ricordiamo che, solo nell’ottica di questa tesi, non esploreremo tutte le possibili 
soluzioni in ambito di regolamentazione commerciale, ma ci limiteremo a trattare 
ciò che è stato inquadrato nell’introduzione ovvero: Trade Finance come credito 
documentario e TCL come attività della ICC. 
Il lavoro qui riportato, infatti, non vuole rappresentare l’apertura di un nuovo vaso 
di pandora69, dal momento che nulla di nuovo è stato formulato nell’ambito delle 
relazioni commerciali transnazionali, ma si pone nell’ottica di analizzare l’utilità e 
la singolarità di un processo studiato e consolidato che ha permesso, negli anni, di 
vedere la Camera di Commercio Internazionale all’apice della piramide 
commerciale mondiale nella prestazione di servizi e consulenza grazie ai materiali 
messi a disposizione degli utenti. 
 
4.1) Modalità di pagamento nel Trade Finance. 
In questo breve paragrafo riporteremo, con funzione di riassunto, quelle che sono 
le più diffuse modalità di pagamento garantite nell’ambito dell’impiego degli 
strumenti di TF a chiusura del ragionamento sostenuto al fine di consapevolizzare 
gli utenti del fatto che i Crediti Documentari, quali oggetto principale di questa 
tesi, non sono l’unica prassi di pagamento prevista dalla materia internazionale. 
                                                
69Nella mitologia greca, il vaso di Pandora (chiamato anche scrigno di Pandora) è il leggendario 
contenitore di tutti i mali che si riversarono nel mondo conseguentemente alla sua apertura; 
ovviamente la metafora vuole essere intesa in modo scherzoso e non nella sua accezione negativa. 
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A seguito di questo breve preludio riporteremo quindi le metodologie di 
corresponsione garantite previste dal Trade Finance. 
Prima su tutte; il credito documentario è il principale strumento di garanzia del 
pagamento, esso risulta uno mezzo molto tecnico e formalmente complesso. 
Peraltro, se ben utilizzato, è molto flessibile e permette una notevole varietà di 
modalità per gestire le più svariate tipologie di operazioni; 
La Garanzia bancaria e la Stand by letter of credit, poi, sono metodi utilizzati a 
garanzia del puntuale e corretto pagamento; queste, di solito, vengono impiegate 
una volta consolidato il rapporto tra le due parti. Sono modalità autonome 
dall’operazione commerciale, che vengono, di volta in volta, attivate nel caso in 
cui l’ordinante non abbia adempiuto alla sua obbligazione (pagamento). 
Il Forfaiting, di cui prima si è accennato, è lo smobilizzo pro-soluto70 di un credito 
a medio/lungo termine da parte di un istituto finanziario o di una banca; 
Infine, l’Assicurazione del credito, è un meccanismo che si attua con il supporto 
di aziende specializzate, anche attraverso la mediazione bancaria, e consiste nella 
possibilità di assicurare il credito relativo ad una operazione di export.  
 
4.2) Svolgimento dell’operazione di apertura del Credito Documentario. 
Entrando ora nello specifico merito della nostra analisi, questo paragrafo sarà 
dedicato alla definizione, con l’ausilio di schemi e rappresentazioni grafiche (che 
saranno riportate nella sezione conclusiva di questo scritto), delle parti interessate 
nell’operazione di emissione del Credito Documentario e di come si compone, 
praticamente, la fase di apertura ed utilizzo del credito. 
 
 
                                                
70Spesso la concessione di termini di pagamento, più diluiti nel tempo, può determinare il buon 
fine di un affare, poiché permette al compratore di autofinanziare i propri pagamenti. 
L’esportatore però raramente è in grado di mantenere in portafoglio i crediti che derivano da 
vendite a medio-lungo termine, egli preferisce individuare una controparte finanziaria che sia 
disponibile ad acquisire detti crediti contro pagamento del loro valore attuale. 
La principale operazione che l’azienda esportatrice ha a disposizione per trasformare un credito a 
medio-lungo termine in un introito di cassa a vista, non intendendo o non potendo ricorrere 
all’auto-finanziamento o ai finanziamenti bancari, è lo sconto pro-soluto o forfaiting. 
Lo sconto pro-soluto o forfaiting, è un acquisto senza rivalsa di cambiali tratte o pagherò, espresse 
nelle principali divise internazionali con scadenze da 6 mesi a 7/8 anni, avallati (o garantiti) da 
banche o istituti finanziari garantiti, scontate a tasso fisso o variabile. 
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L’individuazione dei soggetti coinvolti nell’attuazione pratica della procedura di 
emissione ed utilizzo del Credito Documentario può essere, facilmente, svolta 
vedendo ciò che è indicato in figura 4.1. Si riportano le terminologie in lingua 
italiana e le corrispondenti in lingua inglese dal momento che, quando si 
procederà alla spiegazione del processo pratico, risulti più immediato il raffronto. 
Inizieremo ora presentando, sotto forma di mappa concettuale la prima fase di 
emissione del credito. 
 
A. Fase di Emissione del Credito Documentario. 
Nella mappa 4.1 possiamo vedere, esattamente, come funziona il processo di 
emissione del Credito Documentario. 
Questo si svolge in tre fasi che andremo ora, con l’ausilio della figura 4.1 e della 
mappa 4.1, ad illustrare: 
 
• Fase 1. 
All’inizio del processo, il Compratore (Buyer) ordina alla sua banca, che 
in questo caso svolge il ruolo di “Issuing Bank”, l’apertura del credito. 
 
• Fase 2. 
Fatto questo, la banca del compratore (“Issuing Bank”) apre effettivamente 
il credito e lo va a notificare alla banca del venditore71 ( o “Advising 
Bank”) la quale lo registra presso la sua struttura. 
 
• Fase 3. 
Nell’ultima fase è la stessa banca del venditore che notifica al soggetto 
interessato (definito “Beneficiary” o “Seller”) l’avviso dell’apertura di 




                                                
71 La notifica alla Banca del Venditore viene effettuata tramite messaggio SWIFT autenticato (MT 
700 – 710); in assenza di autenticatore si potrà scegliere una terza banca per l’inoltro del 
messaggio. 
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B. Fase di Utilizzo del Credito Documentario. 
Nella spiegazione della procedura di utilizzo pratico del Credito Documentario, ci 
avvarremo, questa volta, non solo della figura 4.1, ma anche di un “percorso” 
costituito da riferimenti cromatici, tramite i quali faciliteremo l’individuazione 
degli stadi che compongono il “flow” (flusso o corrente) procedurale che 
indicheremo in ordine di temporale dal punto nr.1 al punto nr.6 (in mappa 4.2): 
 
• Fase 1. 
Il venditore/esportatore predispone la spedizione della merce e consegna i 
documenti in utilizzo del credito alla propria banca (“Advising Bank”) che 
li inoltra alla banca del compratore (“Issuing Bank”) 
 
• Fase 2. 
La banca del “Buyer” (compratore), ricevuti i documenti; ha cinque giorni 
lavorativi bancari per eseguire il controllo di conformità ed evidenziare le 
eventuali discordanze, sollevando le riserve sia alla banca del 
venditore/esportatore (“Seller”), sia al proprio cliente (“Buyer”)72. 
 
• Fase 3. 
Il compratore accetta e ritira i documenti sciogliendo le riserve73 e 
firmando la lettera di manleva74. 
 
• Fase 4. 
(Questa è la fase in cui pervengono alla banca emittente i documenti). 
La banca del compratore (“Issuing Bank”) avvisa la banca del venditore 
(“Advising Bank”) dell’avvenuta accettazione, impegnandosi 
all’esecuzione della prestazione prevista nel Credito Documentario. 
                                                
72 In questo frangente dell’operazione i documenti vengono tenuti a disposizione della banca del 
venditore in attesa d’istruzioni. 
73 Oppure, in presenza di riserve, può rifiutare i documenti; non entra, pertanto, in possesso della 
merce e, di conseguenza, non viene dato corso al regolamento del prezzo. 
74 Dichiarazione scritta con la quale il firmatario s’impegna a sollevare un terzo dagli effetti 
negativi prodotti da un particolare evento, il quale potrebbe verificarsi tipicamente a causa di una 
mancanza del firmatario stesso.	
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Una volta riscontrati conformi i documenti, la banca emittente li consegna 
all’importatore (“Buyer”) impegnandosi, al contempo, a dar corso alla 
prestazione prevista la quale può essere di due sotto-tipologie: 
i. Pagamento a vista, in cui la banca effettua il pagamento alla 
banca estera remittente, addebita il conto dell’importatore 
(“Buyer”), liberando la linea di credito precedentemente 
impegnata. 
ii. Pagamento a scadenza, in cui avviene lo scarico dell’apertura di 
credito ed il carico del nuovo impegno, con diverse linee di fido, 
alla scadenza prevista dal credito. 
 
• Fase 5. 
Il compratore (“Applicant”), una volta ricevuti i documenti75 dalla propria 
banca, entra di norma in possesso della merce. 
La banca del compratore (“Issuing Bank”), corrispettivamente alla 
consegna dei documenti, esegue il bonifico a favore della banca del 
venditore (“Advising Bank”)76 addebitando al cliente le proprie spese e 
commissioni, detraendo, invece, dal bonifico in uscita le commissioni per 
le riserve sollevate nell’analisi dei documenti; solo se previste. 
 
• Fase 6. 
In quest’ultimo passaggio, la banca del venditore (“Advising Bank”), a 
ricezione del bonifico SWIFT, accredita il proprio cliente al netto delle 
proprie commissioni e spese. 
 
Dopo la presentazione delle fasi pratiche del meccanismo che coordina l’impiego 
del Credito Documentario, ci interesseremo della modulistica relativa a tale 
procedimento. 
Tale analisi non avrà una funzione meramente descrittiva, ci permetterà di capire, 
                                                
75 Parlando di “documenti” ci si riferisce ai documenti in corso di utilizzo del credito 
documentario. 
76 O autorizza il rimborso in caso di rapporto di conto diretto, o comunque esegue la prestazione 
prevista dal credito.	
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in prospettiva della visione dei documenti formali con cui si procede 
operativamente, che la disciplina deve necessariamente essere uniformata e 
possedere determinati requisiti che la “omologhino” alle direttive internazionali 
senza cui non si potrebbe parlare di Credito Documentario. 
 
4.3) Contratto e modulistica del Credito Documentario. 
Di seguito, riporteremo degli esempi di modulistica riguardante l’apertura del 
credito documentario presso la struttura bancaria. 
Tale documento, per confermare quanto detto precedentemente, è uno standard di 
tale operazione e rappresenta l’enorme progresso nel campo dell’armonizzazione 
della disciplina commerciale internazionale. 
Le scritture di credito, fondamentalmente, presentano tutte identica struttura, ciò 
che cambia sono le variabili che vengono scelte di volta in volta e che 
rappresentano la volontà delle parti (es: scadenze, tolleranze, resa merce, 
Incoterms®, documenti richiesti ecc…). 
Questo comporta che le lettere di credito, essendo molto standardizzate e 
prevedendo che ogni campo contenga una variabile “conosciuta”, siano molto 
facili da leggere ed interpretare. L’unico campo che potrebbe variare in modo 
imprevedibile è quello relativo ai “documenti richiesti”; infatti, prendendo ad 
esempio le importazioni alimentari, si richiederà prima di tutto la certificazione 
“HACCP”77 ma nel caso in cui la merce trattata sia “sensibile” (cioè nel caso in 
cui in compratore non conosca il venditore) c’è la possibilità che il compratore, 
non potendo essere all’estero per presenziare fisicamente durante la fase di 
                                                
77Le Aziende che operano nel settore alimentare e in generale tutte quelle nelle quali i lavoratori 
sono a contatto con cibi e bevande hanno necessità di certificare il proprio adeguamento alla 
Normativa HACCP. 
La certificazione HACCP dimostra – ufficialmente – il rispetto di quanto previsto dalle Leggi in 
materia di igiene alimentare, sia a carattere nazionale sia a carattere europeo. 
Affinché tale certificazione sia valida è necessario avvalersi di professionisti del settore, 
accreditati. 
Obiettivo dell’ottenimento della certificazione è dimostrare l’adozione di misure di prevenzione 
rischi per la sicurezza alimentare. 
I rischi per l’igiene e la sicurezza di alimenti e bevande possono essere diversi e di diversa natura. 
Pertanto il sistema HACCP prevede, innanzitutto, un’attenta valutazione dei rischi (chimici, 
biologici, fisici) che possano eventualmente compromettere la salubrità degli alimenti. 
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caricamento in container, richieda al “Bureau Veritas”78 di mandare un impiegato 
a verificare che la merce caricata sia corrispondente a quanto ordinato. 
Il primo documento che vedremo riguarda le terminologie ed i campi che 
compongono il messaggio SWIFT MT 700 (figura 4.2). 
Il modello MT 700 è una delle tipologie di messaggio SWIFT, che viene 
utilizzato dalle banche in fase di rilascio di una lettera di credito. Tale 
comunicazione viene inviata dalla Issuing Bank alla Advising Bank. 
Viene utilizzato per indicare i termini e le condizioni di un credito documentale 
che è stato originato dal mittente (Issuing Bank). 
In figura 4.3, invece, si vedrà un esempio di documento di richiesta per l’apertura 
di un Credito Documentario. 
Tale modulistica, in primis, riporta nella sua interezza i campi analizzati al punto 
precedente che qui dovranno essere indicati per esteso o in via sintetica (a seconda 
di quello che ogni campo richiede), possiamo notare anche la presenza di due 
campi appositi nei quali indicare la regolamentazione cui fare riferimento, è 
questo il caso degli UCP ed Incoterms® (che approfondiremo in seguito). 
Si riporta, in figura 4.4, l’informativa (soggetta ad accettazione obbligatoria 
previa stipula del contratto di apertura del credito documentario) relativa alle 
condizioni generali per i crediti documentari. 
Ultimo aspetto da considerare, in merito alla documentazione standard da 
presentare nella fase di richiesta di apertura del Credito, è quello relativo al 
fornitore della modulistica. 
                                                
78Bureau Veritas è un'azienda francese, fra i leader a livello mondiale nella valutazione ed analisi 
dei rischi legati alla qualità, all'ambiente, alla salute, alla sicurezza e alla responsabilità sociale 
(QHSE-SA). 
Il Gruppo fornisce servizi di valutazione di conformità e certificazione negli ambiti della qualità, 
della salute, della sicurezza, dell'ambiente e della responsabilità sociale in tutti i settori, sia 
pubblici sia privati, dall'industria ai servizi. 
Le principali attività consistono nell'ispezione, nella verifica e certificazione di beni ed impianti, 
progetti, prodotti e sistemi, in riferimento a standard interni, a norme obbligatorie e volontarie a 
livello nazionale ed internazionale, per fornire un rapporto di conformità. L'attività del Gruppo può 
consistere, ad esempio, nella verifica delle differenti fasi del ciclo di vita di un immobile, nel test 
di materiali o prodotti di consumo, nella classificazione delle navi o di piattaforme offshore, nel 
controllo dell'impatto ambientale di uno stabilimento industriale, nell'ispezione di merci prima 
della spedizione, o nella certificazione di prodotti e sistemi. Tali azioni creano valore aggiunto per 
il cliente armatore attraverso un supporto nella gestione del rischio, nel controllo della filiera e 
nell'incremento dei risultati socio-economici. 
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Non esiste un terzo che fornisca i moduli, o comunque la loro struttura, alla banca 
emittente. Ogni banca, al fronte dell’utilizzo dei codici SWIFT (uniformati ed 
invariabili) è libera di strutturare a piacere la modulistica; unico aspetto 
imprescindibile è quello dell’inclusione di tutti i campi SWIFT indicati al fine di 




Come prima fonte di regolamentazione, nell’apertura del contratto di Credito 
Documentario, vanno senza dubbio indicati gli Incoterms® (International 
Commercial Terms). 
Questa singolare divulgazione offre alle parti una vasta gamma di soluzioni che 
queste possono includere a loro piacimento, ma nel rispetto delle modalità 
indicate, in sede contrattuale. 
Parlando della storia di questa pubblicazione marchiata ICC va, prima di tutto, 
ringraziato quel gruppo di professionisti (industriali, finanziatori e commercianti) 
il cui impegno a portare prosperità economica e crescita nel periodo post-Prima 
Guerra Mondiale ha condotto alla fondazione di quest’organizzazione. 
Dal momento che il mondo si trovava sprovvisto di un sistema globale di regole 
dedite a governare il commercio, questi uomini hanno visto l’opportunità di 
crearne di standard note come “regole Incoterms®”. 
Ora, con l’ausilio di una mappa concettuale (mappa 4.3), riportata nella sezione 
dedicata, ripercorreremo gli avvenimenti storici che hanno portato ICC alla 
redazione, sviluppo ed aggiornamento della suddetta trattazione, alleggerendo in 
questo modo la lettura che altrimenti potrebbe risultare monotona. 
Dopo la creazione di ICC nel 1919, una delle prime iniziative intraprese dai 
soggetti costituenti fu quella di iniziare un processo di facilitazione del 
commercio internazionale. 
All’inizio degli anni ‘20 la WBO (World Business Organization) si prefissava di 
comprendere i termini commerciali usati dai mercanti; questo obiettivo si rese 
possibile attraverso uno studio intrapreso limitando questo classamento a soli sei 
termini adoperati in 13 differenti paesi. 
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Tale studio fu pubblicato nel 1923, evidenziando le disparità d’interpretazione che 
intercorrevano tra i vari paesi presi in considerazione. 
Nel 1928, con la volontà di evidenziare le discrepanze risultanti dalla prima 
analisi effettuata, la ICC condusse un secondo studio. Questa volta venne 
ampliato l’ambito di osservazione alla terminologia commerciale utilizzata in ben 
30 paesi (al posto che 13). Sulla base dei risultati ottenuti dopo questa seconda 
analisi, nel 1936, ICC decide di pubblicare la prima versione delle norme 
Incoterms®; le quali includevano, nella loro prima stesura, sei termini 
commerciali specifici, relativi al trasporto via mare. A causa della Seconda GM, 
le revisioni supplementari delle norme Incoterms®, furono sospese e non 
ripresero fino all’inizio degli anni ‘50; la prima revisione post-guerra, infatti, fu 
pubblicata nel 1953.  
Tale pubblicazione debuttò con l’introduzione di tre nuove terminologie 
commerciali per il trasporto non marittimo. 
Queste erano appunto: DCP (Delivered Costs Paid), FOR (Free On Rail) e FOT 
(Free On Truck). 
ICC, nel periodo a cavallo del 1967, lanciò la terza revisione delle regole 
Incoterms®, la quale andava ad affrontare e sanare gli errori interpretative 
presenti nella versione precedente. 
Vengono aggiunti, inoltre, altri due termini commerciali; per la consegna alla 
frontiera (DAF) e per la consegna a destinazione (DDP). 
Con la ripresa del secondo dopoguerra ed il crescente evolversi delle tecnologie, 
l’aumento dell’uso del trasporto aereo ha originato la necessità di un’altra 
versione, più aggiornata, della terminologia commerciale in uso. 
L’edizione in questione, del 1976, comprendeva un nuovo termine: FOB Airport 
(Free on Board Airport); l’estensione del significato di questo acronimo 
introdotto, con l’aggiunta del suffisso “Airport”, mirava a ridurre la possibile 
confusione intorno al termine FOB (Free On Board), indicando l’esatta modalità 
di trasporto utilizzata (Nave/Aereo). 
Nel 1980, Con l’incremento del trasporto delle merci via container, e 
l’introduzione di nuove documentazioni di accompagnamento della merce, si 
ripresentò il bisogno di aggiornare la normativa. Questa edizione ha introdotto il 
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termine commerciale FRC (Free Carrier), che prevedeva la possibilità di consegna 
delle merci non direttamente dalla nave, ma in un punto di ricezione diverso quale 
un cantiere, una banchina ed i containers.  
La quinta revisione della normativa Incoterms®, del 1990, ha semplificato il 
termine “Free Carrier” eliminando le regole per le specifiche metodologie di 
trasporto79; con l’eliminazione della nomenclatura eccedente, divenne sufficiente 
utilizzare il termine FCA (“Free Carrier…at…). Altre disposizioni riguardano 
l’incremento dell’utilizzo di messaggi elettronici. Da questo momento si sente la 
necessità di modificare i cosiddetti “Obblighi di sdoganamento”; venne 
modificata, nel 2000, la sezione “licenze, autorizzazioni e formalità” delle regole 
FAS80 e DEQ81 Incoterms®. La modifica attiene alla conformità del modo in cui 
le autorità doganali affrontano le questioni Import/Export. 
Incoterms® 2010 è oggi l’edizione più aggiornata della normativa. 
Questa versione ha consolidato la famiglia “D” delle regole, rimuovendo DAF 
(consegnato alla frontiera), DES (consegnato Ex Ship), DEQ (consegnato Ex 
Quay) e DDU (Delivery Duty Unpaid); aggiungendo, invece, DAT (consegnato al 
terminale) e DAP (consegnato al posto). 
Volendo proiettare uno sguardo in avanti, ICC, per rispettare il panorama 
commerciale in continua evoluzione afferma che il lancio dell’ultimo 
aggiornamento dei termini commerciali, attualmente in corso, sarà annunciato nel 
2020. Il gruppo di elaborazione Incoterms® 2020 include: avvocati, commercianti 
e rappresentanti di aziende provenienti da tutto il mondo, il processo complessivo 
richiederà due anni, nei quali si potranno migliorare elementi come la raccolta di 
regole e l’individuazione dei canali d’utenza al fine di fornire al pubblico un 
prodotto all’altezza del nome di ICC; come d’altronde tutte le precedenti edizioni. 
Ora che abbiamo meglio compreso l’evoluzione della realtà Incoterms®, 
possiamo aprire una panoramica sulla funzione, la composizione e la 
classificazione dei gruppi in cui è suddiviso il corpo normativo. 
                                                
79(ad es: FOR à Free On Rail, FOT à Free On Truck, FOB Airport à Free On Board Airport) 
80FASà Free Alongside Ship (porto specifico di partenza). 
81DEQ à Delivered Ex Quay (porto specifico). 
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Inizieremo indicando che Incoterms®, contrazione di “International Commercial 
Terms”, è la serie di termini utilizzati nel campo delle importazioni ed 
esportazioni, valida in tutto il mondo. 
Il loro corpus82 definisce in maniera univoca e senza possibilità d’errore, ogni 
diritto e dovere competente ai vari soggetti giuridici coinvolti in un’operazione di 
trasferimento di beni da una nazione all’altra. 
Più praticamente, gli Incoterms®, indicano le pattuizioni commerciali 
comunemente utilizzate nelle compravendite di beni mobili (dunque merci che 
possono essere, fisicamente, trasferite), che regolano la ripartizione di 
responsabilità, costi, rischi della consegna del bene, fra venditore e compratore. 
 
4.4.1) Procedura e parti coinvolte. 
Appurato il significato del termine Incoterms® e definita la loro utilità, sorge 
spontaneo domandarsi: “Quali sono i soggetti coinvolti nella loro possibile 
utilizzazione”? 
Diversamente da ciò che è stato detto in merito al credito documentario (dove i 
soggetti individuati erano quattro), in questo caso, il numero di parti coinvolte 
sarà maggiore dal momento che la copertura offerta dalla normativa è applicabile 
a più casistiche e solitamente il trasporto fisico di un bene è soggetto al sorgere di 
maggiori variabili rispetto, ad esempio, ad un messaggio telematico come il 
messaggio SWIFT di cui si è parlato in precedenza. 
Nel trasporto di un bene, tra due nazioni diverse, vedremo solitamente cinque 
soggetti coinvolti che sono: Venditore, Trasportatore, Dogana, Acquirente ed 
Assicurazione. Il processo di trasferimento di un bene dalla partenza all’arrivo, 
può essere diviso schematicamente in blocchi (figura 4.5) che coinvolgono: 
• Speditore (soggetto che materialmente cede la merce). 
• Mittente (soggetto che commissiona il trasporto). 
• Dogana nella Nazione di partenza. 
• Porto o aeroporto d’imbarco. 
                                                
82 Corpus à  Raccolta completa di testi e di opere costituita secondo un particolare criterio. 
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• Frontiera, che può essere geografica o virtuale (porto ed aeroporto sono 
considerati confini di Stato). 
• Mezzo di trasporto (autocarro, treno, aereo, nave) con cui la merce viene 
trasferita. 
• Infrastruttura (porto, aeroporto, magazzino doganale) di sbarco. 
• Dogana della nazione di arrivo. 
• Destinatario (soggetto che beneficia materialmente del trasporto). 
 
Ognuna delle sigle, codificate negli Incoterms®, definisce chiaramente chi debba 
accollarsi i costi e le responsabilità per ogni segmento del trasporto, per i costi 
doganali in partenza, in arrivo e per i costi assicurativi.  
Una parte importante (spesso trascurata) è l’indicazione, che possiamo trovare 
dopo la sigla, relativa alla località geografica della frontiera o del porto/aeroporto 
a cui o da cui si spedisce. 
Si è ora parlato di “sigle”; che importanza hanno nel contesto in cui sono state 
inserite? 
Qual è la loro utilità pratica? 
La necessità di stabilire delle regole chiare in merito a quali siano i diritti/doveri 
derivanti dall’operazione e su chi debba accollarsi le diverse spese tratta l’ambito 
della classificazione dei materiali. Prima dell’ultima revisione della normativa, nel 
2010, la suddivisone dei termini era strutturata alfabeticamente in quattro gruppi, 
ovvero, in base alla prima lettera dell’acronimo in questione: 
il Gruppo E (derivato da Ex, partenza), il Gruppo F (derivato da Free, trasporto 
non pagato), il Gruppo C (derivato da Cost, trasporto pagato in partenza) ed il 
Gruppo D (derivato da Destination, arrivo). 
Tale partizione classificava le rese in quattro diversi gruppi, dipendenti dalle 
suddivisioni dei costi tra venditore ed acquirente; si è però ritenuto meno 
complesso optare per due soli grandi gruppi all’interno dei quali si indicano i 
termini relativi a qualunque tipo di trasporto, nella prima categoria, ed i termini 
relativi al trasporto via mare e/o fluviale, nella seconda. Qui di seguito ne 
potremmo apprezzare la suddivisione. 
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1° gruppo à Termini validi per qualsiasi tipo di trasporto. 
EXW 
“Ex Works”, il venditore mette a disposizione del compratore la merce presso la 
propria sede o quella dell’ultima fase di lavorazione. Il venditore non si fa carico 
di alcun rischio, costo o responsabilità. Tutti i costi di spedizione sono a carico del 
compratore. Si dice comunemente “franco fabbrica”. 
FCA 
“Free Carrier”, il venditore consegna la merce al corriere indicato dal compratore 
presso la propria sede o in un’altra sede designata dal compratore stesso. In questo 
caso il venditore è responsabile, e sono a suo carico i costi ed i rischi, per la fase 
di carico e di trasporto fino alla sede del corriere. 
CPT 
“Carriage Paid To” il venditore consegna la merce al vettore in un luogo 
concordato. Il venditore deve dunque stipulare un contratto di trasporto e pagare 
le spese fino al luogo concordato. 
CIP 
“Carriage and Insurance Paid to” significa che il venditore deve consegnare la 
merce al vettore in luogo concordato. Il venditore deve dunque stipulare un 
contratto di trasporto e pagare le spese di spedizione fino al luogo di destinazione 
concordato. Il venditore dovrà inoltre stipulare un contratto di copertura 
assicurativa contro il rischio del compratore di perdita o danni durante il trasporto. 
In questo caso però la copertura assicurativa offerta sarà minima. 
DAT 
“Delivered At Terminal” significa che il venditore è responsabile del trasporto 
fino al momento in cui le merci, una volta che il vettore abbia predisposto anche 
le operazioni di scarico, siano giunte in un luogo pattuito come un porto o un 
terminal. Con l’aggettivo “Terminal” si identifica una banchina, un porto, un 
magazzino, o un terminal cargo aereo. 
DAP 
“Delivered At Place” significa che il venditore si assume tutti i rischi del trasporto 




“Deliverd Duty Paid” significa che il venditore è responsabile e si fa carico di tutti 
i rischi e i costi di trasporto fino alla consegna nel luogo pattuito con il 
compratore, e si fa carico di tutti i rischi e costi delle operazioni di sdoganamento. 
 
2° gruppo à Termini validi solo per trasporti via mare o fluviali. 
FAS 
“Free Along Side”, significa che il venditore consegna la merce sottobordo, ad es. 
su una banchina o una chiatta, alla nave designata dal compratore per il trasporto. 
Il rischio e la responsabilità della merce passano dal venditore al compratore 
quando la spedizione viene messa a disposizione lungo la banchina. Tutte le fasi 
del trasporto sono sotto la responsabilità del compratore. 
FOB 
“Free On Board”, significa che il venditore consegna la merce presso il luogo di 
carico della nave ed è responsabile del carico della spedizione sulla nave indicata 
dal compratore. 
CFR (o C&F) 
“Cost and Freight”, significa che il venditore consegna la merce a bordo della 
nave designata dal compratore, ma sostiene le spese fino al luogo di destino, o il 
punto di destinazione convenuto. Il rischio di perdita o danneggiamento dei beni 
passa quando le merci sono a bordo della nave. 
CIF 
“Cost Insurance and Freight”, come nel caso del CFR, il venditore consegna la 
merce a bordo della nave designata dal compratore, ma oltre a pagare le spese di 
spedizione fino al destino convenuto, dovrà stipulare anche una copertura 
assicurativa minima contro il rischio del compratore di danni e perdita derivanti 
dal trasporto. 
 
Al fine di integrare questa elencazione, che potrebbe risultare sterile e non 
soddisfacente il bisogno grafico di cui il nostro occhio necessita, nell’immagine 
che troveremo nella sezione dedicata (figura 4.6), possiamo vedere rappresentato 
il contesto appena esposto; saranno indicate le principali sigle in uso, 
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corrispondenti alle definizioni fornite per ogni tipologia di contratto stabilito dalle 
parti (vedi sopra) e tramite l’ausilio dei due colori (blu e rosso), appositamente 
utilizzati per distinguere gli obblighi dei venditori e quelli dei compratori, 
verificheremo che non in tutti i casi la divisione sarà netta, potremmo incappare in 
promiscuità che potenzialmente potrebbero spaventare. 
Sarà, dunque, immediato comprendere l’importanza di una così ampia gamma di 
soluzioni fornite dalla ICC, al fine di offrire completa copertura rispetto al singolo 
contratto scelto. 
In merito agli Incoterms®, va assolutamente indicato che, queste non sono norme 
di legge83, dunque, non si applicano automaticamente ai contratti di vendita, ma 
vanno di volta in volta concordati dalle parti.  
Quindi, conoscere approfonditamente il loro significato è molto importante per 
chiunque abbia rapporti commerciali, al fine di evitare d’incappare in rischiose 
situazioni. 
L’ultimo punto che analizzeremo, sarà quello dell’individuazione del momento 
della consegna. 
Gli Incoterms® permettono di definire il momento della consegna, intesa come il 
periodo in cui avviene il passaggio di responsabilità dei rischi del trasporto fra il 
venditore ed il compratore.  
Più semplicemente, tale azione, aiuta ad identificare chi, fra “Buyer” e “Seller”, 
debba occuparsi della spedizione e fino a dove. 
Concludendo questo paragrafo, ci soffermiamo su un punto più che importante; 
perché incentivare l’utilizzo degli Incoterms® nelle procedure di scambio di beni? 
Il loro corretto uso, è un modo sicuro e trasparente per fornire la certezza del 
diritto su cui deve basarsi la fiducia reciproca tra i partner commerciali.  
Inoltre, se correttamente utilizzati, definiscono le responsabilità di acquirente e 
venditore in modo semplice eliminando la ambiguità e riducendo il rischio di 
controversie. Aiutano anche a definire il prezzo del bene venduto poiché 
                                                
83In merito a questo aspetto, possiamo inoltre affermare che gli Incoterms® hanno carattere 
pattizio; sono efficaci e vincolanti per le parti solo se e nei limiti in cui sono espressamente 
richiamati dal contratto. 
Poiché il contenuto varia leggermente tra le diverse revisioni, è opportuno accompagnare il 
termine prescelto con l’edizione di riferimento es: CIF Genova as per Incoterms® 2010. 
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permettono di stabilire, senza ambiguità, la ripartizione tra venditore e compratore 
dei costi accessori e di trasporto. 
Gli Incoterms® però si prestano anche ad essere, in un certo modo, fraintesi e 
quindi è ora necessario specificare che: non servono a stabilire il momento del 
passaggio di proprietà delle merci, non regolano i rapporti ci s’instaurano con le 
altre parti coinvolte nella spedizione che sono invece regolati dai principi 
dell’ordinamento interno e/o da specifiche convenzioni internazionali, non 
regolano le obbligazioni delle parti per lo stivaggio all’interno del container né 
regolano tutti gli aspetti dell’operazione di compravendita84. 
Per aiutare i professionisti commerciali ad utilizzarli correttamente, ICC - come 
redattore e sviluppatore delle Incoterms® rules - rilascia pubblicazioni ufficiali e 
fornisce formazione ed informazione, in merito alle regole ed alle garanzie che 
l’organizzazione è un grado di fornire ad importatori ed esportatori provenienti da 
qualunque parte del globo. 
Nell’ultima sezione di questo elaborato presenteremo quindi la disciplina degli 
UCP (Uniform Customs and Practice for Documentary Credits), col fine di 
concludere quello che è l’oggetto della nostra analisi; dimostrare come il loro 
carattere disciplinale si fonda perfettamente con l’istituto del Credito 
Documentario allo scopo di fornire un procedimento operativo efficiente, 
sintetico, chiaro ed esaustivo per ogni tipologia di operazione Import/Export 
includendo non solo gli elementi contrattualistici usuali, ma anche le espresse 
dichiarazioni di volontà delle parti richiamabili tramite la scelta della disciplina 
Incoterms® desiderata (quindi il tipo di garanzia su cui ci si vuole basare) al fine 
di portare a termine un rapporto il più trasparente e sicuro possibile, sia sotto 




                                                
84 L’operazione di compravendita è infatti regolamentata da un contratto formale che dovrà essere 
stipulato dalle parti con o per mezzo delle banche; gli Incoterms® non disciplinano le obbligazioni 
di pagamento del compratore (luogo, tempo, modalità), il trasferimento della proprietà, le 
violazioni contrattuali e le conseguenze, le garanzie contrattualmente offerte dal venditore, i ritardi 
o consegne parziali, gli esoneri da responsabilità e la legge applicabile ed annesso foro 
competente. 
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4.5) Risoluzione delle controversie secondo ICC. 
Rispetto all’analisi fatta in merito alle competenze di ICC vogliamo qui presentare 
ed approfondire il secondo punto trattato, ovvero, quello inerente la risoluzione 
delle controversie. Come ICC interviene nell’ambito della regolamentazione dei 
procedimenti e delle controversie? 
L’organizzazione offre molteplici servizi in merito, questi, coordinati 
correttamente, possono aiutarci a risolvere le varie problematiche di frequente 
trattazione in ambito di commercio internazionale. 
Va specificato, prima di addentrarsi oltre, che l’arbitrato ICC è una procedura 
privata da cui scaturisce una decisone vincolante ed esecutiva. 
L’attività di arbitrato ICC è gestita dalla Corte Internazionale di Arbitrato della 
Camera di Commercio Internazionale che, all’attivo, può contare più di 20’000 
casi. 
Dal momento che le tipologie di controversie non sono uniformi, al fine di 
garantire un’ampia copertura delle casistiche, ICC prevede una varietà di 
interventi, suddivisa secondo necessità dell’utente, che comprende: 
 
A) Arbitrato.	
In base alle ICC Rules of Arbitration85, è amministrato dalla Corte 
Internazionale di Arbitrato della Camera di Commercio Internazionale con 
l’assistenza del Segretario (della corte); questo metodo viene riconosciuto, 
da sempre, come una procedura estremamente efficace e flessibile nel 
processo di risoluzione delle controversie. 
Tale prassi si conclude con una decisione vincolante e non appellabile 
soggetta ad esecuzione universale. 
 
B) Mediazione.	
Viene regolamentata in base alle ICC Mediation Rules86. 
                                                
85Current as of 1 March 2017, the ICC Rules of Arbitration are used all around the world to 
resolve disputes. They define and regulate the management of cases submitted to our International 
Court of Arbitration. 
These rules assure parties of a neutral framework for the resolution of cross-border disputes. 
86Current as 1 January 2014, the ICC Mediation Rules replaced the 2001 Amicable Dispute 
Resolution Rules (ADR Rules) to reflect today’s practices. These rules provide users with clear 
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Tale tecnica si presenta come particolarmente flessibile, anch’essa 
condotta privatamente ed in maniera confidenziale; qui, troviamo la figura 
del “facilitator” neutrale che ha il compito di aiutare le parti in conflitto ad 
instaurare un accordo per risolvere la propria controversia. 
 
C) Dispute Boards.	
Le ICC Rules Dispute Boards87, designano organi indipendenti autonomi 
con mansioni di assistenza per la risoluzione delle controversie che 
nascono nel processo di stesura contrattuale tra le parti; tale procedura si 
caratterizza di elevata velocità nonché convenienza, il suo uso è 
particolarmente diffuso nei progetti relativi ad edilizia, infrastrutture ed 
altri settori quali: proprietà intellettuale ed information technology. 
  
D) Esperti.	
Avvalendosi dell’International Center for ADR88, la ICC offre tre diversi 
servizi con l’ausilio di consulenti terzi neutrali. 
È possibile che ICC formuli una proposta d’intervento di esperti e terzi 
neutrali in seguito alla richiesta di una o più parti, di una corte o di un 
                                                                                                                                 
parameters for the conduct of proceedings while recognizing and maintaining the need for 
flexibility. 
Just as the ADR Rules before, these Rules can also be used for conducting other procedures or in 
combination with other procedures, such as conciliation or neutral evaluation. 
87Article 1: Scope of the Rules 
1) Dispute Boards established in accordance with the Dispute Board Rules of the International 
Chamber of Commerce (the “Rules”) aid the Parties in avoiding or resolving their Disagreements 
and Disputes. They may assist the Parties (i) in avoiding Disagreements under Article 16, (ii) in 
resolving Disagreements through informal assistance under Article 17, or (iii) in resolving 
Disputes by issuing Conclusions under Article 18. 
2) Dispute Boards are not arbitral tribunals and their Conclusions are not enforceable like arbitral 
awards. Rather, the Parties contractually agree to be bound by the Conclusions under certain 
specific conditions set forth herein. In application of the Rules, the International Chamber of 
Commerce (the “ICC”), through its International Centre for ADR (the “Centre”), which is a 
separate administrative body within the ICC, can provide administrative services to the Parties. 
These services include appointing Dispute Board members (“DB Members”), deciding upon 
challenges against DB Members, determining the fees of DB Members, and reviewing Décisions. 
88While every dispute differs in one way or another, they each have one common aim: to be 
resolved in the most effective and appropriate way possible. That’s why the ICC International 
Centre for ADR offers a range of services that can be used separately, successively or even 
concurrently.  
These services include mediation, expert appraisal and dispute boards. They also oversee work 
involving DOCDEX (Documentary Instruments Dispute Resolution Expertise). 
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tribunale arbitrale; successivamente avviene la nomina di esperti e terzi 
neutrali il cui parere finale diviene poi vincolante per le parti richiedenti. 
Inoltre, il compito di amministrazione e supervisione delle procedure, in 
questo caso, viene affidato interamente ad ICC. 
 
E) DOCDEX. 
Sulla base delle ICC Rules for Documentary Instruments Dispute 
Resolution Expertise, DOCDEX89 è amministrato dall’ICC International 
Centre for ADR. 
Tale sistema è considerato un metodo risolutivo veloce, conveniente e 
chiaro; particolarmente adatto per le controversie relative ai crediti. 
 
A conclusione del seguente paragrafo, spederemo qualche parola per formulare 
delle considerazioni con la volontà di porre le basi per la costruzione di un 
ipotetico ponte, il quale ci servirà per rimarcare meglio la connessione che 
intercorre tra la disciplina del Trade Finance, che abbiamo circoscritto all’utilizzo 
della procedura del credito documentario, ed il lavoro svolto dall’International 
Chamber of Commerce. Il materiale che abbiamo avuto modo di analizzare sarà 
utile per formulare tali enunciazioni, anche grazie a ciò che è stato detto rispetto 
alle procedure di risoluzione delle controversie e, nello specifico, la materia del 
DOCDEX90 che è stata preferita dall’ICC come metodo per affrontare le 
problematiche inerenti, appunto, al credito documentario. 
                                                
89 Parties may file a Request for a DOCDEX Decision for any dispute relating to: 
a documentary credit; a standby letter of credit; a bank-to-bank reimbursement; a collection; a 
demand guarantee or counter-guarantee; a forfaiting transaction; a bank payment obligation 
(BPO); or any other trade finance-related instrument, undertaking or agreement. 
DOCDEX is a preferred dispute resolution method because of litigations unlimited costs.  
90DOCDEX - ICC’s Documentary Credit Dispute Resolution Expertise 
Docdex is one of the options available to solve letter of credit disputes. Its full name is “ICC’s 
Documentary Credit Dispute Resolution Expertise”.  
What does DOCDEX mean?  
Docdex decisions are private, expert-based and non-binding which means that Docdex decisions 
do not have any legal effects on to the disputing parties unless they have agreed in written that 
they will be solving any potential problems occurred under the documentary collections, letters of 
credit or demand guarantees by the means of Docdex decisions.  
Sample Docdex Clause for a letter of credit transaction: This clause should be inserted in to the 
credit under field 47-A Additional Conditions in order to make the Docdex decision binding for all 
parties. 
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In ambito procedurale, all’attivo di quanto esposto, si può affermare che la 
materia del credito documentario nell’ambito del Trade Finance, di certo, non sia 
l’unica soluzione possibile; abbiamo visto, infatti, quanto ampia sia la gamma di 
strumenti che il committente ed il venditore possono scegliere a tutela delle loro 
operazioni transfrontaliere e non. 
Va specificato, però, che nell’alveo della materia bancaria, la scelta 
inevitabilmente ricadrà sull’utilizzo di tale forma di garanzia, non solo per la 
schematicità e la praticità di utilizzo nel maneggiare documenti che, talvolta, 
arrivano da Stati diversi e con diverso stadio di sviluppo commerciale, ma anche 
perché il sistema di tutela che scaturisce dall’utilizzo di documenti inerenti 
l’azienda, la merce, il pagamento, le specifiche bancarie e di spedizione, è in 
grado di garantire la massima trasparenza del procedimento con un rapporto 
tempistica/risultato assolutamente favorevole. 
In secondo luogo, l’intervento di ICC in tale procedimento, con l’ausilio della 
procedura DOCDEX e con il pacchetto di servizi fornito dall’organizzazione, non 
solo limitato al mero servizio ma comprendente anche la collaborazione e 
l’intervento di tecnici certificati e tecnicamente preparati in questo specifico 
settore, garantisce l’ottima riuscita della manovra commerciale. 
Incentivo in più per le parti è anche quello di poter disporre, grazie alle risorse 
ICC, di svariati altri meccanismi di risoluzione delle controversie patrocinate da 




                                                                                                                                 
All disputes arising out of, or in connection with this letter of credit shall be finally settled under 
the DOCDEX decision in accordance with the ICC DOCDEX Rules, ICC Publication No. 811 by 
one or more experts appointed in accordance with the said Rules by the ICC International Centre 
for Expertise. 
Scope of the Docdex Decisions: 
DOCDEX decisions can be issued for the disputes which have been originated, in connection with 
any of the following situations: 
• a documentary credit incorporating the ICC Uniform Customs and Practice for 
Documentary Credits (UCP), and the application of the UCP and/or of the ICC Uniform 
Rules for Bank-to-Bank Reimbursement under Documentary Credits (URR), 
• a collection incorporating the ICC Uniform Rules for Collections (URC), and the 
application of the URC, 
• a demand guarantee incorporating the ICC Uniform Rules for Demand Guarantees 
(URDG), and the application of the URDG. 
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4.6) The UCPs.	
“In this last paragraph of our thesis, we are going to treat about UCPs. 
Previously we saw that banks give to their clients the possibility to protect 
themselves, during their import and export operations, using a unique procedure 
which it provides the opening of a letter of credit (or Documentary Credit). 
This mechanism makes possible, for buyers and sellers, to establish a guarantee 
ratio that, with the presentation of specific documents and information (like: 
company’s generalities, type of goods to be shipped and other things related to 
the operation), it allows to create a contract between the parties tailored for them. 
The letter of credit permits the correct running of the procedure, and it 
guarantees the protection of the parties from any kind of injury that might result 
from the contract”. 
What are UCP? 
“The Uniform Customs and Practice for Documentary Credits (UCP) is a set of 
rules on the issuance and use of letters of credit. The UCP is utilized by bankers 
and commercial parties in more than 175 countries in trade finance; some 11-
15% of international trade utilizes letters of credit, totaling over a trillion dollars 
(US) each year”. 
“Historically, the commercial parties, particularly banks, have developed the 
techniques and methods for handling letters of credit in international trade 
finance. 
This practice has been standardized by the ICC (International Chamber of 
Commerce) by publishing the UCP in 1933 and subsequently updating it 
throughout the years.  
The ICC has developed and modeled the UCP by regular revisions, the current 
version being the UCP600.  
The result is the most successful international attempt at unifying rules ever, as 
the UCP has substantially universal effect, the latest revision was approved by the 
Banking Commission of the ICC at its meeting in Paris on 25 October 2006; this 




What is the role of ICC about UCP? 
“A significant function of the ICC is the preparation and promotion of its uniform 
rules of practice.  
The ICC’s aim is to provide a codification of international practice occasionally 
selecting the best practice after ample debate and consideration.  
The ICC rules of practice are designed by bankers and merchants and not by 
legislatures with political and local considerations (this is an important thing 
because this methodology guarantees impartiality). 
The rules accordingly demonstrate the needs, customs and practices of business; 
because the rules are incorporated voluntarily into contracts, they are flexible 
while providing a stable base for international review, including judicial scrutiny.  
International revision is thus facilitated permitting the incorporation of the 
changing practices of the commercial parties.  
ICC, which was established in 1919, had as its primary objective facilitating the 
flow of international trade at a time when nationalism and protectionism 
threatened the easing of world trade. It was in that spirit that the UCP were first 
introduced – to alleviate the confusion caused by individual countries’ promoting 
their own national rules on letter of credit practice.  
The aim was to create a set of contractual rules that would establish uniformity in 
practice, so that there would be less need to cope with often conflicting national 
regulations; the universal acceptance of the UCP by practitioners in countries 
with widely divergent economic and judicial systems is a testament to the rules’ 
success”. 
 
Molto si è discusso sulla natura giuridica degli UCP, soprattutto con riferimento 
alle legislazioni locali, tuttora i pareri sono numerosi e discordi.  
Si può, tuttavia, azzardare alla formulazione di alcune considerazioni condivise 
dai più, affermando che gli UCP: sono da considerarsi “clausole d’uso” che, se 
espressamente richiamate nel testo del credito documentario, integrano la volontà 
negoziale delle parti; possono essere derogati per volontà concorde di tutte le parti 
e non possono prevalere sulla legge nazionale dei singoli partecipanti; a riguardo, 
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per esempio, alcune sentenze italiane hanno ritenuto nulle delle esclusioni di 
responsabilità (soprattutto provenienti da banche) previste negli UCP. 
 
4.6.1) UCP 500 & UCP 600 a confronto. 
Dopo aver determinato il significato di UCP, ed aver introdotto il lettore all’utilità 
ed al vantaggio, che l’impiego degli UCP comporta; passeremo ora ad eseguire un 
confronto tra la disciplina enunciata nella pubblicazione di ICC: “Norme ed usi 
uniformi relativi ai crediti documentari – Revisione 1993 – Pubblicazione n° 500 
della Camera di Commercio Internazionale”, la quale ha rappresentato per anni lo 
standard operativo dei procedimenti inerenti ai crediti documentari, e la più 
recente revisione intitolata: “Norme ed usi uniformi relativi ai crediti documentari 
– Revisione 2007 – Pubblicazione n° 600 della Camera di Commercio 
Internazionale. 
Come sarà svolta tale comparazione? 
Lo scopo di formulare un raffronto tra gli UCP 500 e gli UCP 600 sarà quello di 
individuare i punti sensibili che, nel corso degli anni, la ICC ha ritenuto opportuno 
integrare o, comunque, revisionare al fine di garantire un maggiore livello di 
operatività, e per fare fede all’impegno morale di aggiornamento dei materiali 
offerti al pubblico. 
Nell’impossibilità di riportare l’intero testo degli UCP9192 all’interno di questo 
elaborato, si procederà trascrivendo di seguito le innovazioni di maggiore 
rilevanza, ai fini di questo studio, commentandole adeguatamente93. 
Questo ci permetterà di comprendere, meglio, i cambiamenti effettuati in merito 
alle esigenze di un nuovo mercato mondiale in costante sviluppo e bisogno di 
aggiornamento. 
                                                
91Norme ed usi uniformi relativi ai crediti documentari – Pubblicazione n° 500 della CCI; 
contenente 49 articoli divisi in 7 paragrafi classificati secondo ordine di impiego. 
92Norme ed usi uniformi relativi ai crediti documentari – Pubblicazione n° 600 della CCI; 
contenente 39 articoli divisi, non più in 7 paragrafi ma, riportati in modo discorsivo e più 
facilmente comprensibile. 
93Per testi aggiornati ed ulteriori riferimenti normativi: 
( http://digilander.libero.it/Viniciuss/ucp500.pdf ) 
( http://static.elmercurio.cl/Documentos/Campo/2011/09/06/2011090611422.pdf ) 
( http://www.mglobale.it/Temi/Pagamenti/Crediti_documentari/Le_novita_delle_UCP_600.kl ). 
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Possiamo inoltre affermare che prima dell’introduzione degli UCP, la 
regolamentazione del commercio internazionale risultava piuttosto “primitiva”; la 
prassi si basava sull’utilizzo di circolari (brochure), e le procedure non risultavano 
standardizzate e correttamente regolamentate, motivo in più per rimarcare il ruolo 
fondamentale della ICC nell’armonizzazione della disciplina contrattuale e della 
risoluzione delle controversie. 
Che cosa troviamo di diverso negli UCP 600? 
All’interno del testo revisionato, entrato in vigore il 1° luglio 2007, oltre al 
normale processo di aggiornamento sistematicamente svolto dalle varie 
commissioni, troveremo un consistente aggiornamento ed integrazione delle 
sezioni riguardanti l’evoluzione dei sistemi di trasporto in ambito mondiale. 
Proprio questo, è stato il motivo che ha spinto ICC ad iniziare un’approfondita 
revisione del precedente testo normativo (UCP 500). 
Nel complesso “sistema di logistica integrata”, s’intrecciano coperture 
assicurative, responsabilità degli attori coinvolti e documentazione da presentare 
in forma di garanzia; questi mutamenti hanno generato un notevole impatto in 
ambito bancario. 
In particolare, rispetto all’operazione di Credito documentario, sono aumentati i 
problemi dovuti alle discrepanze rilevate dalle banche nell’esame dei documenti 
presentati ad utilizzo del credito documentario stesso. 
La Camera di Commercio Internazionale di Parigi è quindi intervenuta per meglio 
definire il significato dei termini e dei concetti che avevano generato 
interpretazioni difformi nella precedente stesura; la nuova pubblicazione, 
approvata a Parigi il 25 ottobre del 2006, vuole contribuire a ridurre le situazioni 
di incertezza che spingono le banche a sollevare riserve, causando costi aggiuntivi 
per le imprese, ritardi nel regolamento del credito e, a volte, contestazioni da parte 
del mondo imprenditoriale. 
Tra i più significativi cambiamenti introdotti dalle UCP 600 possiamo 
evidenziare, prima di tutto, un consistente snellimento normativo, che ha ridotto 
i 49 articoli delle UCP 500 ai 39 articoli delle UCP 600, l’introduzione di nuovi 
concetti che riguardano: le definizioni, le interpretazioni, l’avviso e la modifica 
dei crediti, la designazione e i documenti in originale ed in copia, una revisione 
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completa degli articoli relativi ai documenti di trasporto e l’introduzione della 
definizione dei termini: “onorare”, “negoziare”, “presentazione in regola” e 
ridefinizione dei criteri di accettazione dei documenti. 
Viene, inoltre, definito il concetto di credito, stabilendo che esso sta ad intendere: 
“qualsiasi pattuizione, comunque denominata o descritta, che è irrevocabile e, nel 
contempo, costituisce un impegno definitivo della banca emittente ad onorare una 
presentazione regolare”. 
 
Irrevocabilità del credito. 
Diversamente da quanto previsto dalle UCP 500, le nuove norme escludono la 
possibilità che un credito possa essere emesso in forma revocabile. 
Pertanto, dal 1° luglio 2007 un credito documentario sarà sempre irrevocabile, 
anche se non indicato nel testo del credito (e quindi a prescindere dalla volontà 
degli attori). 
Modifica delle tempistiche. 
I criteri generali per l’esame dei documenti vengono ridefiniti; viene eliminato il 
concetto di “ragionevole periodo di tempo” della banca designata, dell’eventuale 
banca confermante e della banca emittente. 
Il tempo a disposizione per determinare se la presentazione dei documenti è in 
regola viene fissato in cinque giorni bancari, successivi al giorno di presentazione 
dei documenti. 
Modifiche di forma. 
I dati riportati in un documento, quando letto nel contesto del documento stesso, 
del credito e della prassi bancaria internazionale uniforme (contenuta nella 
Pubblicazione n. 645 della CCI, in sigla PBIU), non devono essere 
necessariamente identici a quelli presentati in quello stesso documento, in 
qualunque altro documento richiesto o nel credito, ma è sufficiente che non siano 
in conflitto con i dati contenuti negli altri documenti e/o con quanto prescritto nel 
credito. 
Viene, inoltre, precisato che lo speditore o il mittente della merce indicato 
all’interno di un qualsiasi documento non deve necessariamente essere il 
beneficiario del credito. 
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Documenti di trasporto. 
Per quanto riguarda i documenti di trasporto, le UCP 500 indicavano al primo 
posto la polizza di carico marittima (Bill of Lading), il documento di trasporto 
“principe” negli scambi con l’estero. 
Le UCP 600, invece, trattano in maniera prioritaria, il documento di trasporto che 
comprende almeno due diverse modalità di trasporto (trasporto multimodale o 
combinato). 
Viene prevista la possibilità che in un documento di trasporto siano riportate due 
destinazioni finali in quanto, in alcune aree geografiche i documenti di trasporto 
multimodali possono contenere specifiche caselle in cui viene annotato il percorso 
effettivo della merce che, come ben possiamo intuire, non segue sempre un 
itinerario in linea retta. 
Affinché il documento possa essere accettato dalle banche (designata, eventuale 
confermante ed emittente) si ritiene che una delle due destinazioni finali indicate 
sul documento si riferisca ad un luogo intermedio e l’altra all’effettiva 
destinazione finale. 
Concetti generanti interpretazioni difformi. 
Il termine “pulito” (clean), quasi sempre prescritto sul testo di un credito che 
richieda la presentazione di un documento di trasporto marittimo, con una frase 
del tipo “Full set of clean on board Bill of Lading” (Set completo di polizza di 
carico per merce pulita a bordo), ha generato in passato incertezze. 
Le nuove UCP 600, stabiliscono che tale termine non debba apparire sul 
documento di trasporto; anche se un credito richiedesse che quel documento 
risulti “clean on board”, risolvendo una conflittualità circa la necessità di indicare 
o meno il termine “clean” nel contratto. 
Concludendo, possiamo affermare che le nuove norme sono in grado di rafforzare 
la funzione che il credito documentario, da sempre, svolge nel commercio 
internazionale, offrendo al beneficiario uno strumento di pagamento sicuro e 
all’ordinante un mezzo che eviti il pagamento anticipato della fornitura. 
Con l’inclusione di nuove terminologie e prassi operative, soprattutto in tema di 
trasporto, ci rendiamo sempre più conto che ICC, non solo è in grado di adattarsi 
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alle nuove esigenze richieste dal mercato mondiale, ma è anche lungimirante per 
quanto riguarda l’abbattimento delle barriere commerciali (intese come confini). 
Questo perché, introducendo il concetto di “trasporto multimodale o combinato”, 
ha saputo ben interpretare i bisogni delle parti commercianti che saranno ora 
libere di aprirsi a nuove intese su aree geografiche più vaste e non circoscritte al 
luogo fisico ove la propria attività ha sede. 
Precedentemente si è parlato della forte influenza, culturale e giuridica, che la 
disciplina di Common Law ha avuto nella redazione degli UCP 600 rispetto alle 
precedenti versioni. 
Tale metodologia, seguita dalla ICC, nell’impostazione di questa nuova 
pubblicazione è esplicitata all’Art. n° 2, dedicato alle definizioni delle parti 
interessate e delle relative terminologie ricorrenti nel credito, tipiche dei sistemi di 
common law. 
 
<<UCP 600 - Article 2 
Definitions 
For the purpose of these rules: 
Advising bank means the bank that advises the credit at the request of the issuing bank. 
Applicant means the party on whose request the credit is issued. 
Banking day means a day on which a bank is regularly open at the place at which an act 
subject to these rules is to be performed. 
Beneficiary means the party in whose favour a credit is issued. 
Complying presentation means a presentation that is in accordance with the terms and 
conditions of the credit, the applicable provisions of these rules and international standard 
banking practice. 
Confirmation means a definite undertaking of the confirming bank, in addition to that of 
the issuing bank, to honour or negotiate a complying presentation. 
Confirming bank means the bank that adds its confirmation to a credit upon the issuing 
bank’s authorization or request. 
Credit means any arrangement, however named or described, that is irrevocable and 
thereby constitutes a definite undertaking of the issuing bank to honour a complying 
presentation. 
Honour means: 
a. to pay at sight if the credit is available by sight payment. 
b. to incur a deferred payment undertaking and pay at maturity if the credit is available by 
deferred payment. 
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c. to accept a bill of exchange (“draft”) drawn by the beneficiary and pay at maturity if the 
credit is available by acceptance. Issuing bank means the bank that issues a credit at the 
request of an applicant or on its own behalf. 
Negotiation means the purchase by the nominated bank of drafts (drawn on a bank other 
than the nominated bank) and/or documents under a complying presentation, by advancing 
or agreeing to advance funds to the beneficiary on or before the banking day on which 
reimbursement is due to the nominated bank. 
Nominated Bank means the bank with which the credit is available or any bank in the case 
of a credit available with any bank. 
Presentation means either the delivery of documents under a credit to the issuing bank or 
nominated bank or the documents so delivered. 
Presenter means a beneficiary, bank or other party that makes a presentation>>. 
 
Nell’articolo citato, possiamo vedere evidenziata l’impostazione tipica dei 
contratti anglosassoni che prevedono, inizialmente, un elenco di definizioni delle 
parti e degli elementi che caratterizzano il ciclo lavorativo del credito. 
Altro esempio di influenza anglosassone proviene dal nuovo Art. n° 12 
(Designazione), in cui sono stati ripresi i contenuti dell’Art. 10 degli UCP 500, 
ma si è irrobustita la forma che assume, ora, un’impostazione rilevante all’interno 
del credito. 
 
a) L’autorizzazione impartita dalla Banca Emittente alla Banca Designata (salvo 
che non sia anche Banca Confermante) non comporta alcun obbligo per la 
medesima di “onorare” o “negoziare” salvo che vi abbia espressamente 
acconsentito ed abbia dato comunicazione in tal senso al beneficiario.	
b) “Designando una Banca ad accettare una tratta o ad assumere un impegno di 
pagamento differito, la Banca Emittente autorizza detta Banca Designata a 
pagare anticipatamente, o ad acquistare una tratta accettata o un impegno di 
pagamento differito assunto da tale Banca Designata”.	
 
È questa un’importante novità che permette alla Banca Designata in forza del 
“mandato” che ha ricevuto dalla Banca Emittente, dopo aver riscontrato una 
presentazione conforme dei documenti, di poter effettuare operazioni di sconto (in 
un credito che prevede il pagamento differito o l’accettazione di tratta a 
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scadenza), anticipando al beneficiario, in tutto o in parte, l’importo dovuto alla 
scadenza come riportato nel credito. Ecco che si assocerà all’operazione, oltre che 
al profilo commerciale, anche quello finanziario. 
Fondamentalmente, l’impronta che il Common law ha lasciato all’interno degli 
UCP 600 si può tradurre in una maggiore robustezza della forma scritta e 
dell’impostazione, in primis, ed in una maggiore operatività delle banche in 
merito ad operazioni di pagamento ed anticipazione nei confronti del beneficiario, 
in secundis. In ultima battuta possiamo affermare, facendo fede a ciò che la stessa 
Corte di Cassazione94 ha enunciato, che gli UCP non sono usi giuridici, ma 
clausole d’uso integrative della volontà dei contraenti; pertanto, la loro violazione 
o falsa applicazione non è denunciabile in sede di legittimità. 
Il Codice Civile all’Art. 134095, inoltre, afferma che gli UCP, per la loro natura, 
non possono prevalere sulle norme imperative applicabili, siano esse di origine 
nazionale od internazionale. 
Sono comunque universalmente riconosciuti dai tribunali e collegi arbitrali, i 
quali, a seconda del caso trattato, possono o meno dargli valenza, prediligendo 












                                                
94Corte di Cassazione, Sez I n° 1842 del 08/03/1996 
95Art. 1340 c.c. –> Le clausole d'uso s'intendono inserite nel contratto, se non risulta che non sono 
state volute dalle parti. 
(1) La norma si riferisce agli usi negoziali, cioè quelli che regolano l'attività commerciale in un 
dato luogo ed in un dato tempo. Essi non sono fonte di legge, per cui sono privi della forza cogente 

















A conclusione dell’analisi svolta, riassumiamo brevemente il percorso logico che 
si è voluto sviluppare.  
Si è iniziato, partendo dall’inquadramento giuridico della disciplina di Civil Law 
e di Common Law, comprendendo poi il significato del termine Transnational 
Commercial Law da cui abbiamo estrapolato l’ambito di competenza di nostro 
interesse (studio della ICC). Sono stati poi presentati i soggetti, intesi come 
persone giuridiche, ed individuati nelle figure di SACE S.p.a. ed ICC i quali sono 
stati presi in considerazione per il lavoro svolto in ambito Nazionale ed 
Internazionale nel campo commerciale. Successivamente, l’esame del Trade 
Finance ci ha permesso di scindere in più moduli gli argomenti che sono stati poi 
singolarmente trattati, ovvero gli strumenti del Trade Finance, per quanto riguarda 
la generica materia relativa al commercio internazionale ed alle procedure di 
salvaguardia offerte all’utenza, ed il Credito Documentario nella sua specifica 
composizione ed utilità. All’ultimo “step” del nostro percorso, si sono introdotti i 
corpi normativi, elaborati e pubblicati da ICC, tramite la comprensione dei quali 
si arriverà ora a queste considerazioni. 
 
Principalmente, si può affermare che il mondo del commercio internazionale è 
destinato ad evolversi continuamente per il fatto che nel contesto societario 
all’interno del quale ci troviamo, ogni giorno vengono elaborati nuovi meccanismi 
e contenuti che necessiteranno poi di essere regolamentati. Infatti, come abbiamo 
potuto constatare, organizzazioni del calibro di ICC, ad oggi, iniziano a sviluppare 
contenuti già proiettati al futuro in previsione, e prevenzione, di quello che potrà 
portare, un domani, il processo di sviluppo mondiale. 
Si vuole anche considerare che l’utilizzo del Credito Documentario nella sua 
forma attuale, non è il risultato di una semplice applicazione di norme o stesura di 
un contratto tra due parti. Tale strumento non sarebbe mai esistito senza 
l’intuizione della Camera di Commercio Internazionale di creare dei materiali ad 
hoc con cui abbattere qualunque tipo di barriera linguistica, sociale e geografica. 
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Il connubio venutosi a creare dall’inclusione degli Incoterms® e degli UCP 
all’interno della procedura bancaria di assicurazione del credito è risultato 
vincente. 
La possibilità delle parti di scegliere autonomamente le “regole” desiderate, 
estrapolando i contenuti dagli Incoterms®, ha permesso al commercio di 
raggiungere un nuovo livello, sia sul fronte delle distanze geografiche, sia su 
quello delle differenze culturali. Inoltre, la scelta della lingua inglese come mezzo 
unico di comunicazione ha permesso di limitare, se non addirittura eliminare 
completamente, le problematiche relative alle traduzioni errate ed alle diverse 
interpretazioni letterali che le parti potevano attribuire al contratto. 
I maggiori apporti che la ICC, sotto forma di UCP ed Incoterms®, è stata in grado 
di dare al mondo del commercio sono stati: trasparenza e tutela. 
Trasparenza, nel senso che grazie all’ampia gamma di mezzi messi a disposizione 
delle parti, le possibilità di svolgere operazioni non conformi alla normativa sono 
limitate al minimo. 
Tutela, nel senso che il passaggio della proprietà delle merci, l’attribuzione degli 
oneri relativi alla spedizione ed alla consegna e la garanzia del pagamento sono 
completamente salvaguardate dai soggetti preposti e, se questo non dovesse 
bastare, anche dai teams di esperti messi a disposizione da ICC agli utenti nel 
campo della risoluzione delle controversie. 
Concludendo, si è voluto quindi dimostrare come queste due dimensioni: Trade 
Finance e Transnational Commercial Law, apparentemente disgiunte, si trovino in 
realtà a viaggiare sullo stesso binario e ad essere fondamentali l’una per il corretto 
funzionamento dell’altra e viceversa. Da questo momento, quindi, non si potrà più 
parlare di semplice commercio, ma sarà opportuno riferirsi a tutto ciò che è stato 
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Il messaggio SWIFT 700. 
LEGENDA DEI CAMPI CHE COMPONGONO 
IL MESSAGGIO SWIFT MT 700 
 
campo descrizione 
27 sequenza: indicare sempre 1/1 
40A forma del credito documentario: può essere indicato IRREVOCABLE 
oppure IRREVOCABLE TRANSFERABLE oppure IRREVOCABLE  
STANDBY 
20 A cura dell’Istituto emittente il credito 
23 riferimento ad eventuale preavviso: eventuale riferimento a precedente 
preavviso 
31C data di emissione 
40E Scegliere le norme cui si decide di sottoporre il credito documentario da 
emettere. 
31D data e piazza di scadenza: data scadenza seguito da luogo di utilizzo 
51a banca ordinante: indicare la Cassa Rurale/BCC 
50 ordinante: indicare in modo completo il cliente ordinante 
59 beneficiario: indicare in modo completo il beneficiario 
Parti interessate nell’operazione. Parties involved in the 
operation. 
Ordinante (Compratore) Applicant (Buyer) 
Banca emittente Issuing Bank 
Banca avvisante Advising Bank 
Beneficiario (Venditore) Beneficiary (Seller) 
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32B divisa, importo: indicare la divisa seguita dall’importo, compresi 
decimali 
39A percentuale di tolleranza: si utilizza spesso una tolleranza del 10% in 
caso di grossi importi o del 20% per i piccoli importi, per  massimizzare 
l’efficienza della spedizione; l’obiettivo è infatti quello di spedire 
container senza spazi vuoti, pertanto è consuetudine aggiungere qualche 
collo in più. 
39B importo massimo del credito: in caso di importo massimo (non circa) 
inserire NOT EXCEEDING (questo campo è in alternativa al 39A). 
39C importo addizionale: indicare eventuali importi addizionali, quali 
interessi, assicurazioni ecc. 
41a credito utilizzabile presso / per pagamento a: indicare la piazza di 
utilizzo seguita da BY PAYMENT (se vista) oppure BY 
ACCEPTANCE, BY NEGOTIATION, BY DEF PAYMENT, BY 
MIXED PAYMENT (a seconda del pagamento previsto) 
42C tratta al: indicare scadenza della tratta se eventualmente prevista 
42a trassato: indicare il trassato se è prevista la tratta 
42M dettagli pagamenti: da completare se è stato indicato By Mixed 
Payment al campo 41a 
42P dettagli pagamenti dilazionati: indicare le scadenza in caso di più 
pagamenti dilazionati 
43P spedizioni parziali: indicare ALLOWED (se permesse) PROHIBITED 
(se vietate) 
43T trasbordi: indicare ALLOWED (se permessi) PROHIBITED (se vietati) 
indicativamente, per la spedizione di materiale fragile, i trasbordi 
vengono vietati per evitare danneggiamenti in fase di scarico e carico su 
altro vettore. 
44A carico /a bordo/spedizione/presa in carico da: indicare il luogo di 
partenza o di presa in carico della merce 
44E Indicare il porto o l’aeroporto di carico se diversi dal luogo di 
spedizione 
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 Indicare il porto o l’aeroporto di arrivo se diversi dal luogo di 
destinazione 
44B per trasporto a: indicare il luogo di destinazione della merce 
44C ultima data di spedizione: indicare l’ultima data di spedizione 
44D periodo di spedizione: indicare il periodo di tempo in cui la merce può 
essere spedita (questo campo è in alternativa al  44c)  
45A descrizione della merce: indicare la merce in modo preciso per quantità 
e tipologia (se la quantità è “circa”, indicare anche l’importo “circa”. 
Indicare sempre la resa della merce. 
46A documenti richiesti: elencare i documenti richiesti (fattura, documento 
di trasporto, ecc.) 
47A condizioni aggiuntive: indicare eventuali condizioni particolari  
71B spese e commissioni a carico di: indicare se sono a carico dell’ordinante 
o del beneficiario  
48 periodo presentazione dei documenti: indicare il periodo di 
presentazione dei documenti. In assenza si considerano 
automaticamente 21 giorni. 
49 istruzioni per la conferma: indicare CONFIRM (se richiesta la conferma 
del corrispondente), oppure WITHOUT (se non richiesta), oppure MAY 
ADD (se è lasciata la possibilità di confermare o meno). 
53a banca di rimborso: a cura di… 
78 istruzioni per la banca che paga/accetta/negozia a cura di … 
57a credito da avvisare tramite: indicare la banca che deve notificare il 
credito al beneficiario 
72 informazioni tra banca mittente e ricevente: indicare eventuale altre 
informazioni per la banca ricevente 
 
 
NB: i campi evidenziati sono obbligatori, le indicazioni in maiuscolo sono quelle 
codificate da SWIFT.   
Figura 4.2 
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Richiesta apertura di Credito Documentario. 
 
A 
   è   (Indicare Banca) 
      …  
      Servizio Estero 
       
RICHIESTA APERTURA DI CREDITO DOCUMENTARIO 
 
Vi conferiamo il mandato di aprire a mezzo SWIFT il seguente credito 
documentario 
 
Banca Incaricata:         
 
 con utilizzo dell’affidamento che ci avete concesso 
 inoltrando il messaggio senza Vostro impegno 
 






40A forma del credito documentario 
IRREVOCABLE                                
20 numero del credito documentario 
      
23 riferimento ad eventuale preavviso 
      
31C data di emissione (formato data: gg/mm/aaaa) 
 
40E Regole da applicare 
UCP 600 
31D data e piazza di scadenza   (formato data: gg/mm/aaaa) 
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51a banca ordinante 
      
50 ordinante 
      
      
      
            
59 beneficiario 
      
      
      
            
32B divisa, importo 
              
39A percentuale di tolleranza 
           /              +/- 
39B importo massimo del credito 
                              
39C importo addizionale 
      
41a credito utilizzabile presso / per pagamento a 
                                                                                     
42C tratta a 
      
42a trassato 
      
42M dettagli pagamenti 
      
42P dettagli pagamenti dilazionati 
      
43P spedizioni parziali 
                             
43T trasbordi 
                            
44A Spedizione da/presa in carico da 
      
44E Porto di carico/ Aeroporto di partenza 
      
44F Porto di scarico/Aeroporto di destinazione 
      
44B Luogo di destinazione/per trasporto a 
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44C ultima data di spedizione (formato data: gg/mm/aaaa) 
      
44D periodo di spedizione 
      
45A descrizione della merce 
      
46A documenti richiesti 
      
47A condizioni aggiuntive 
      
71B spese a carico di 
      
48 periodo presentazione dei documenti 
      
49 istruzioni per la conferma 
                    
53a banca di rimborso 
      
78 istruzioni per la banca che paga/accetta/negozia 
      
 
57a credito da avvisare tramite 
      
      
      
             
72 informazioni tra banca mittente e ricevente 
      
 
Dichiariamo di avere preso visione delle condizioni generali che regolano i Crediti Documentari, nonché le norme ed usi 
uniformi della Camera di Commercio Internazionale e di approvare integralmente ad ogni effetto di legge le condizioni ivi 
contenute. Inoltre Vi autorizziamo ad addebitare alla data dell’utilizzo il nostro conto EUR e/o valuta per l’importo da Voi 
pagato. 
NOMINATIVO DELLA BANCA             data     






Modulistica per condizioni generali. 
 
CONDIZIONI GENERALI PER I CREDITI DOCUMENTARI 
 
Resta a carico del cliente che ordina l’apertura di credito il rischio derivante: 
a) dal ritardo, dalla perdita e/o altri errori nella trasmissione di lettere, documenti, messaggi telex o 
telegrammi riguardanti i crediti richiesti, nonché dall’erronea traduzione o interpretazione di termini 
tecnici. (nominativo banca) si riserva il diritto di trasmettere i termini dei crediti senza tradurli, 
b) da particolari leggi e usi commerciali e bancari in vigore nei diversi Stati esteri, 
c) dall’introduzione delle attività bancarie provocata da sommosse, disordini civili, insurrezioni, guerre, 
serrate, scioperi o altri casi di forza maggiore, 
d) dall’adempimento delle formalità e l’osservanza delle disposizioni prescritte dalle competenti Autorità 
(nominativo banca) in difetto di altre istruzioni, si avvale dei servizi dei propri Corrispondenti per conto e 
rischio del cliente ordinante. La responsabilità resta a carico dell’ordinante del credito nel caso in cui le 
istruzioni non vengano eseguite, e ciò anche qualora (nominativo banca) avesse preso l’iniziativa della 
scelta dell’altra banca. 
Il credito irrevocabile non può essere modificato o revocato senza accordo scritto di tutte le parti 
interessate. 
Tutti i documenti viaggiano a rischio e pericolo dell’ordinante. 
Il credito si ritiene utilizzato e quindi matura l’obbligazione del cliente verso la Cassa Centrale, per il solo 
fatto dell’avvenuto ritiro dei documenti, indipendentemente dalla forma di utilizzo del credito. Resta 
pertanto a carico dell’ordinante qualsiasi rischio al riguardo, come pure le eventuali pratiche od azioni 
verso Compagnie di navigazione, Compagnie di Assicurazione, verso Autorità sequestratarie o Tribunali 
delle prede ecc., l’esperimento delle quali pratiche non potrà in alcun modo ritardare il pagamento nei 
termini convenuti di quanto dovuto dal cliente a (nominativo banca) in dipendenza dell’apertura di credito 
concessa. 
Resta a carico del cliente la responsabilità per la forma, la sufficienza, l’esattezza e l’autenticità di 
qualsiasi documento. (nominativo banca) e le sue banche corrispondenti non rispondono per la solvibilità, 
notorietà o altro dei vettori, speditori o assicuratori della merce o di qualsiasi altra persona. 
Le spese di sbarco, le spese portuali e doganali, di trasporto e magazzinaggio e tutte le altre spese e costi 
sono a carico del cliente ordinante. L’onere di curare che la merce sia sempre coperta da assicurazione 
contro i rischi d’uso e di guerra ed il pagamento del relativo premio spetta al cliente ordinante del credito. 
Esonerata (nominativo banca) anche in deroga al disposto della art.  1847 Codice Civile. 
In caso di mancato rimborso entro 5 giorni o di insolvibilità da parte del cliente ordinante del credito 
(nominativo banca) è autorizzata a procedere alla vendita della merce o dei documenti che la 
rappresentano, a mezzo di pubblici mediatori, trattenendo sul prezzo ricavato l’intero importo spettante, 
salvo ogni azione per l’eventuale differenza. 
Nel caso che alla Cassa Centrale, per motivi o impedimenti di qualsiasi natura nelle comunicazioni o nei 
rapporti in genere con il luogo in cui il credito viene aperto o trasferito, non fosse possibile di conoscere in 
modo inequivocabile se e come sia stato utilizzato il credito, (nominativo banca) è autorizzata a trattenere 
l’importo costituito dal cliente a copertura del credito aperto, fino a quando a (nominativo banca) non sarà 
pervenuta l’esatta informazione sull’esito del credito documentario. 
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Per tutto quanto non esplicitamente regolato dalle presenti condizioni generali valgono le “Norme ed Usi 
Uniformi relativi ai crediti documentari”, ultima edizione della C.C.I., che il cliente dichiara di conoscere 
e di accettare senza eccezione di sorta, anche per le operazioni future. 
Il cliente è sin d’ora obbligato a rimborsare a (nominativo banca), a semplice richiesta della stessa e senza 
eccezione, il controvalore del credito nonché la provvigione e tutte le spese e commissioni inerenti alle 
operazioni richieste. Qualora fossero stati costituiti depositi in contanti o altre garanzie collaterali 
(nominativo banca) è autorizzata ad usufruire delle medesime a copertura di eventuali importi dovuti alla 
stessa. 
In caso di ritardato pagamento da parte del cliente di importi di qualunque titolo dovuti a (nominativo 
banca) in dipendenza dei crediti documentari richiesti, il cliente è sin d’ora obbligato a corrispondere a 
(nominativo banca) gli interessi di mora nella misura del tasso ufficiale di sconto maggiorato di cinque 
punti, ogni eccezione rimossa. 
Tutte le obbligazioni derivanti al cliente nei confronti di (nominativo banca) e relativi alla presente 
operazione si intendono assunte in via solidale e definitiva anche per gli eredi ed aventi causa a qualsiasi 
titolo. 
A tutti gli effetti della presente e di ogni altro rapporto con codesta Banca il Cliente elegge domicilio, 
anche per i suoi eredi ed aventi causa all’indirizzo sotto indicato. 
Per tutti i pagamenti e le spese ed in genere per tutte le esposizioni incontrate di (nominativo banca) in 
esecuzione del presente mandato, spetterà a (nominativo banca) il privilegio legale di cui agli artt. 1721, 
2761, 2° comma Cod. Civ., tanto sui documenti quanto sulle merci da essi rappresentate nonché sulle 
indennità di assicurazione. A tal fine, nel caso in cui i documenti suddetti non fossero stati emessi in 
favore di (nominativo banca) il cliente rilascia fin d’ ora speciale mandato di effettuare, per conto del 
cliente, la girata all’ordine di (nominativo banca) e di esigere le somme dovute per l’assicurazione della 
merce. 
Siamo al corrente dell’ampiezza del mandato che con la presente vi conferiamo, con particolare 
riferimento al “mandato implicito” che in qualità di banca emittente andrete a conferire alla “banca 
designata”, in presenza di credito di negoziazione e/o di accettazione, con impegno di pagamento 
differito, come previsto dagli artt. 2c-7c-12b delle Norme ed Usi Uniformi della Camera di Commercio 
internazionale di Parigi, in vigore dal 1.7.2007, cui il presente credito documentario è soggetto. 
Pertanto vi autorizziamo fin d’ora all’emissione del credito documentario di cui trattasi, assumendo 
noi piena responsabilità di pagamento in caso di presentazione di documenti conforme ai termini del 
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sempre trovato competenza a cui appoggiarmi e passione a cui ispirarmi. È stato 
per me uno stimolo e gli sono davvero grato per l’indispensabile aiuto. 
 
Al Prof. Riccardo Crestani (qui citato per primo a titolo di ringraziamento in 
termini di collaborazione prestata a chi scrive ed al relatore), ed al Prof. Franco 
Silvano Toni di Cigoli per avermi permesso di sviluppare, con il loro 
fondamentale aiuto, questo elaborato. Sono grato per il tempo dedicatomi, 
nonostante i molteplici impegni. La loro esperienza è stata, per me, fonte 
inesauribile di motivazione. 
 
 
“…If you believe in nothing else, 
just keep believing in yourself. 
There will be times of trouble,  
It’s gonna hurt like hell… 
This much I know, all ends well, 
It all ends well…” 
(It all ends well – Alter Bridge) 
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